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DEL SIGNOR 
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Tradotte dal Francese in Italiano Idioma»*^ 
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V I T 

DEL SIGNO R 

PIETRO CORNELIO 

, % • J 

COLLA STORIA 

2 . .. 

-D E L 

TEATRO FRANCESE / 

» i 

Fino a* suoi tempi, 

Ed alcune; R;fieflioni full' «irte Poetica . 

A Vita del Signor Cornelio riguar.* 
dandolo come un upmo privato „ 
non contiene col a molto imporran- 
te , perchè menti di edere fcritta, 
ma confiderandolo come un Auto- 
re illuflre,la fua Vita è propriamente la Sto- 
ria delle fue Opere. Ma quella Storia richie- 
de naturalmente d’ elTer preceduta da quella 
del Teatro Francefc . Ella è cola buona di 
rapprefentare in quale flato quello fi ritrovai- 
fe alloc che le Opere del Signor Cornelio 
cominciarono ad ufcire alla luce. Ho creduto 
con quello mezzo fare un elogio affai fempli- 
ce di quello grand’ Uomo , e nel medefimo 
tempo di dare al mio foggecto un ornamento 
molto piacevole . 
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STOR I A 

? 

‘DEL 

TEATRO FRANCESE 

FINO AL' 

s •> > * 

SIGNOR CORNELip. 

* . - * > 

N ElIa Storia dell’ Origine, o del progref- 
lo delle Lettere in Francia , i lei , o 
lette primi Secoli della Monarchia non vi 
hanno molto luogo . Le inondazioni de’ Po- 
poli del Nord nell’ Impero Romano , la bar- 
bane de’ loro coflumi , e le ftrngi continue 
delia Guerra , foffccarono per lungo tempo le 
Scienze, alle quali nbbifogna , come alle pian- 
te dilicate , un’ aria dolce , e molta cura . 
L’ undecimo Secolo fi è reio celebre per l’igno- 
ranza , la quale giunte veramente all* ultimo 
grado. Ma pure in que’ tempi, come fi può con- 
getturare, ebbero origine i Poeti, che fcriffe- 
ro li Romanzi 3 cioè a dire in Lingua Ro- 
mana corrotta, che era allora divenuta la fo- 
la Lingua volgare . Quelli Poeti fi fecero 
molto più conoicere nel XII. fecolo fotto il 
nome di Trovatori , o Rimatori , Novellatori , 
Muftci , e Giocolavi . I Rimatori , o Novella- 
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>-S TORIA DEL 5 

tori erano i veri Poeti , cffi inventavano le 
materie, e le mettevano in rima. I Mufici , 
e i Giocolari non facevano altro , che cantar 
le Poefie fu i loro firomenti , e perciò erano 
chiamati ancora Sonatori. 

Le otigini di tutte le cofe. ci fono quali 
Tempre nalcofte , ed egli è un affai piacevole 
fpertacolo , ^he abbiam perduto per la noftra 
curioficà • ma per buona forte noi ritrovia- 
mo qui un* origine della Poefia , fimile preffo 
a poco a quella che ha dovuto effere tra li 
piò antichi Greci . La Natura fola faceva i 
Poeti , di cui parliamo, e l’Arte, e lo Stu- 
dio , non -potevano a lei difputarne l’onore. 
In quanto a’ Rimatori nè Greci , nè Latini 
ve n’ erano mai flati , e intanto niuno affatto 
intendeva la Lingùa Greca , ed alcuni pochi 
Ecclefiaftici intendevano il Latino , e le Per- 
fone dotte Tape va no folo per tradizione , che 
vi erano Rati gii Antichi . Quindi le loro 
opere erano’ fenza regole, fenz’ altezza dì Iti- 
le , e fenza giuflezza • fe non che in com- 
pènfo di ciò vi fi trovava una femplicità , 
che fi rendeva il fuo Leggitore favorevole , 
una ingenuità , che faceva ridere , fenza effer 
troppo ridicola , ed alcuna volta vi fi trova- 
vano alcuni tratti d'ingegno inopinati , e pia- 
cevoli . . 1 

Il Canto ha fatta nafeere la Poefia, o per 
lo meno ì’ha accompagnata nella fua nafeita; 
tutti i Verfi de’ Rimatori lòno flati fatti per 
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6 Teatro Francese. 

effer cantari . Alcune volte nel tempo del 
pranfo di un Principe fi vedeva venire un 
Rimatore incognito co i fuoi Sonatori , o 
Giocolari , e faceva loro cantare Tulle Arpe**, 
o Tulle Viole i verfi che avea componi . Co- 
loro però che. facevano il fuono dell’ irteffa 
maniera che le parole , erano li più (limati . 

Si dice che ancora oggigiorno in Perita i 
Poeti non hanno altro ufizio, che di andar 
per le Bettole , come i noftri Sonatori di Vio- 
la a divertir quelli, che fi contentano di % pa- 
gar loro qualche cofa. ♦ . 

Tra gli antichi Rimatori cosi fomiglievoli 
a’ Sonatori di Viola fe ne trova un gran nu- 
mero che portano così belli nomi , che non 
fi ttimafie felice di difeender da efìi . Un tale 
che per !e divifioni della Tua famiglia non 
avea la metà o la quarta parte di un vecchio 
Cartello fignovile , andava per qualche tempo 
feorrendo il Mondo rimando, e ritornava poi 
ad acquiftare il retto del Cartello. 

Quefti erano pagati di v4rmì , Drappi y e 
Cavalli , e per niente tralalciare , fi dava loro 
ancora del denaro • ma a rendere le ricom- 
pènfe delle perfone di qualità più onette i e 
più degne di effe , le Principeffe , e le più 
gran Dame vi univano fovente i loro favori» 
Elleno erano molto deboli contra i belli in- 
gegni. Se recherà meraviglia che in una Na- 
zione come la Francefe , la quale avea lem- 
pre difpregiate le Lettere , e che non è anco- 
ra 
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fa molto ricreduta di quella fpezie di barba- 
rie , alcuni Gentiluombi , c alcuni gran Si- 
gnori fi trattenelTero a far de 7 Vecft^io non 
pollo rifpondcre altro , fe non che quelli Ver- 
fi fi facevano lenza lludio, c lenza fcienza,e 
che per confeguenza non difonoravano la Ni* 
feiltà* > 

Se fi dovette provare la Nobiltà de' Rima- 
tori , io chiamerei in quello luogo i Conti 
della Marca , d’ Angiò , di Provenza , i Du- 
chi, di Bretagna , del Brabante , ed ancora 
T Impefador Federico Barbarolfa ; che fdegne- 
rei di contarvi i Signori di un ordine infe 
fiore, de' quali ri numero è quali incredib^* 
Molte fcintille di Poefie comparirono P n ?" 
cipalmente nelle ellremità del Regno 
Provenza, ed in Piccardia. I Prov* 12 ** 1 
tati dal loro Sole , avrebbero dov 1 * 0 a ^cr il 
primo luogo, ma bil'ogna confetti i Pie- 
cardi non la cederono ad etti 0 niente. 

La più gran gloria della P° e ^f Provenza- 
le fi è di aver per figlia * Poel,a • 

L’arte di rimare pafsò d Pr° ,enza feJl Xtà- 
lia ; e Dante , e Per‘? a - 1 . a PP r onttaroho 
bene della lettura d R* r<a ^ orI > e per -una 
giufla obbligazione la *?. P ar at ? con Elo- 
gio della ma r ar V?f, d i. ^ e il » 
mente del gr~® e d< ? Dani 5j c * Petrarca, 
ebbe anco* nna.^g azi o»e pi uparti colar- 
alla Provenza- ^ nun0 fa » che egli fu 
to:*da 'UA p JVe ‘^ a e * A 
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8 Teatro Francese. 

Chi crederebbe mai che il Sonatore Rute* 
beuf, Hebert , ed altri Autori cosi incogniti, 
e in apparenza cosi difpregevoli , fodero gli 
originali delle migliori Novelle del Boccaccio? 
Chi crederebbe, che Boccaccio abbia fpogliate 
quelle povere genti ? E pure egli lo ha fatto, 
prendendo da elfi ^1 Palafreniere , che tttendo 
tofo , va a tolare tutti gli altri , il Marito 
gelofo che confetta la lua moglie, la Culla ed 
alcune altre ancora , che non fono cèrtamente 
Je più cattive . I loro Autori chiamavano 
quelle novelle Fabliaux, cioè racconti, e mol- 
te delld loro Opere portano quello titolo. 

Etti aveano ancora de’ racconti Morali , o 
AUo or jci . Tal è il Romanzo della Rola , i 
di cu. Pci jcnaggi fono la Gelofta , la Grata 
i/fccoght,^ , e il Fàlfo fembiante &c. Il Gi- 
ramento u-jj» Anticrifto , che è un combatti- 
mento de iy.. Virtù y e de’ Vizj . E’ finalmente 
il Romanzo Richart de 1’ Isle , dove la 
Vergogna > e k Sfacciataggine, hanno un di- 
battimento. L a ;facciaraggine irritata perchè 
la V ergogna non voglia feguirla per darle 
onore, la prenò- } t?| a getta da un Ponte di 
Parigi nella Senni , r. ^eve la povera Ver- 
gogna fi fommerge ,dontK n ’ £ venuto il Pro- 
ve! bio , Che non vi \ pi* Vergogna in Pa- 
rigi . - \ 

Quelli Poeti » han tratto a.,. ora alcuni 
pezzi della Storia do oro ^ ni pj } c mo ] to 
fptffo dell’ Ifiorie f aV ° ° e j -ta materia la 
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più comune principalmente per li Poeti di 
qualità è l'amore. 

Era cofa naturale , che collo fpirito Poeti- 
co fi fpargelfe in Francia uno fpirito di ga- 
lanteria . Vi era in Proventa la lamola Cotte 
di amore , e la Piccardia rivale della Proven- 
za aveva ancora i fuoi Luoghi , e Giuochi 
fotto 1 * Ormel . Quelli Giuochi , c la Corte 
d’amore erano alcune AfTcmblee di Gentiluo- 
mini , e di Dame , che fi efcrcitavano velia 
civiltà , e gentilezza , e decidevano con certe 
formole , e con autorità le quiftioni amorofe, 
che erano portate nel di loro Tribunale. 

Per eiemplo fi dimandava a’ noftri Signori, 
e Dame della Corte d' *A more , o del Giuoco fot - 
to l' Orme f qual farebbe meglio per una Dama , 
0 un Amante ohe è femplice , 0 uno fcaltro ? 
Se vi fia piu onore a conquijlar quella che ha 
amato ,0 quella che mai non amò? Se l'aman- 
te maritandofi colla fu a cara , perda il defide- 
rio che foleva avere di poetare ? Qiial delle 
due dovrebbe [cogliere una Dama , 0 un viag- 
gio dei fuo ^Amante alla Crociata contra Maim- 
froy , 0 un maritaggio ad altra che lei ? Chi 
debba far piu per la fila Dama , fe colui che 
ha , 0 colui che fpera ? Qiial cofa defidevate 
maggiormente goder voi , e il voflro Rivale , 
ovvero nè voi , nè lui ? Suppofìo che uno ab- 
bia guadagnata una Dama , la quale ciafcuno 
guadagna , toccando a lui la volta , fi cerca 
fe abbia perduto , 0 guadagnato ? Su quelle 
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fpczie di foggetti fi facevano le Canzoni del;, 

• __ Giuoco divifo , cioè a dire che contenevano le 
domande, e rifpofte dall’ una, e l’altra parte. 

Ve ne fono tali di quelle quiflioni , che pò- - 
trebbero fomminillrar materia a una delle più 
♦ fpiritofe converfazioni di Ciro , e di Clelia , 

e forie vi farebbe argomento da flupirfi , che 
Secoli per altro così poco illuminati tanto 
ne fapeffero ■ ma bifogna riguardarli come 
Giovani , che han di bel, mattino 1* ingegno 
formato per la galanteria . 

. ' Noi abbiamo ancora la raccolta di quelli 

gìudizj Galanti, o almeno fatti alla loro imi- 
tazione lotto il titolo di i/Trrefla %Amorum da 
due cento anni in quà. L’Autore è Marzia- 
le d’ Auvergne Proccuratore nel Parlamento 
di Parigi . Dopo che quello Autore comincia 
i fuoi %ArreJla *Amorum per alcuni Vedi , ie- 
guitano dopo cinquanta Procefli differenti , de 
quali io ne rapporterò uno che ho fcelto , il 
quale potrà dar idea di tutti gli altri. 

D avanti al Marcbefe de Fiori) e delle Fio- 
le d' x/imore , fi è agitata una caufa di -un %/I- 
mante accufatore da una parte , e di una Gio- 
vane innamorata che difendeva i fuoi dritti 
dall' altra ; e diceva il detto Amante, che tut- 
ti i pili gran beni che fono in amore , fono di 
tenere i cuori dell' uno , e dell'altra in perfetta 
alleanza , di unione e di amicizia , e che quan- 
te volte un' ^Amante , o una Dama , non e da 
quefie occupata , o che ella fi intrometta di com- 
. pia- 
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piacere a molti altri t allora fia un figno chi 
il Juo cuore non era interamente fedele , e che 
non vi fi debba troppo fidare . Or ciò fitppofio t 
diceva /’ ^Amante che quejìa Dama avea fatte 
molte promeffe , e ira le altre che giammai non v 

amerebbe altri che lui , fi» che farebbe vivo * 
ed egli fimilmente ad effa • e di ciò fe ne avea • 
no fatto giuramento fcambieVole , grande , e fo- 
lenne , come fi può fave in tal cafo . E così - 1 

aveano promeffo che ejfi non farebbero cofa per 
cui alcuno di ejji ne poteffe aver difpiactre j v 
ma ciò non ofiante la detta Dama da poco tem- 
po in quà avea corteggio con molte perfine ga- 
lanti con parole amorofi , e proibite in tal ca - 
jo . Ed in oltre pendevano ogni giorno dalla 
fia cinturp , dalla fia conocchia de nuovi mag- 
golìni di Fiori jìranieri , finga che il detto ' - 
xAmante a lei 1' aveffe dati , per la qual cofa 
ne fia offe fi un poco colla tefia . Perchè alcune 
volte che fia coricato nel fio letto , e fi j ve- 
glia fi quefio punto , ci mette tre ore ben fo- 
nate ad addormentarfi. di nuovo . Dalla parte 
di quefia Dama fu difefo il contrario . Ella 
diceva che per qualunque promeffa che facciano 
' le Dame , ciò fi debba intendere civilmente , 
cu è a dire fin dove a loro piacerà . Le quali 
promeffe non danno mai tanto grande autorità , 
che elle non filano pik in ifiato di ufar delle ' r * 
loro volontà , e piaceri ; perchè elle fino Da- 
me , e fi fa che le Dame non poffono rinun- , 
giare a ’ beni che a loro pojjono venire . Per la 
' qual 
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qual ragion: hanno dono , e privilegio dalla 
Natura di ridere , e far buona etera a tutti , 
affinchè non fi poffa dire che elle filano [gra- 
ttate . . . Finalmente udite le Farti fu ajfo- 
htta quejla Dama accufata dalle petizioni , e 
querele di queflo *4ccufatorc , permettendole ( fe 
ella voleffe , e tanto che uopo era) , di parla- 
re , ridere , [aiutare, e portar niaggolini di Fio- 
ri quante volte le piacerebbe , e le [ombrerebbe 
di efpediente . E condannò il detto cimante al- 
le Jue fpefe . Si direbbe , che quello decreto 
folle flato fatto da quattro giorni , tanto è 
conforme a gli ufi , ed alla pratica di oggi 
giorno. Nella Lingua di quello libro un ma- 
rito non fi chiama con altro nome , che di 
Dangier . Come Dangier non era a cafa ; fi 
teme che Dangier non brontoli ec. Si deve ol- 
fervare , che un grave Giureconlulto , che li 
dà il nome di BenediBus Curtius Symphoria - 
nus , fa fu quelle bagattelle un ferio , c dot- 
tififimo Commentario Latino , dove ammalia 
Leggi fopra Leggi , Paragrafi fopra Paragrafi 
per dar lume alle quiflioni che fi trattavano 
avanti il Mar che [e de’ Fiori, e delle Viole. 

Tra tante Opere di Poefia che il XII. e 
XIII. Secolo hanno prodotre , non abbiatn 
ni nte che fi appartenga al Teatro. Soltanto 
fembra dalla Storia de’ Poeti di Provenza , 
che i Rimatori hanno fatto alcune Comme- 
die , ma non ce n’ è reflato che il nome di 
una intitolata : Heregia dels Preyns , cioè: 

Ere - 
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£refìa de' Preti , Opera probabilmente molto 
piacevole in quei Tempi , ed in quei Paefi 
dove gli Albigefi , e gli Vaudefi aveano mol- 
to (labilità la moda di burlare gli Ecclefiafti- 
ci . Io trovo ancora un’ altra Opera il di cui 
titolo era contea a ' Re , e gl’ Imperadori , che 
fi erano lajciati Soggettare da' Parrochi . E* 
vero che quella non era una Commedia , ma 
ciò prova almeno, che fi trattavano volentie- 
ri quelle lotti di materie . Così i Legati de* 
Pontefici domandavano alcuna volta grazia a 
quelli Poeti . Si dava a quelli tutto 1’ Uni- 
verlo fuoichè Roma , e fi faceva loro pro- 
mettere , ma in vano , che la rifparmiereb- 
bero . 

L Autore dell ’ Heregia deh Pveyres fi chia- 
mava Anielmo l aidit . La Storia de’ Poeti di 
Provenza dice che egli fu buon Poeta , che 
faceva buoni verft , e fonori , che vendeva le 
Jue Commedie , e tragedie due, o tre mila li- 
re , e che Ciuilhermenjes ordinava il Teatro , e 
ne riceveva tutto il profitto . Egli era uomo 
di piacere, gran giuocatore , e dilfipatore , tal 
che avea perduto a’ dadi tutto il luo patrimo- 
nio . Quelli fugò da un Monaltero della Cit- 
tà di Aix una figliuola di qualità , chiamata 
Guilhaumona des Soliers, e la fposò. La Re- 
jigiofa fi accomodò perfettamente bene alla 
vita Comica , e tutti e due vi acquiftarono 
una fama , degna che la Storia ne abbia fatta 
menzione. Anielmo fi attaccò fui principio a 
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Richard Coeur di Lione Re d’ Inghilterra* 
figliuolo di Arrigo IL e dopo a Bonifacio 
Marchele di Monferrato , ed alla fine mori 
nel izzo.in cafa di Agoult Signore di Sault. 

Noi non portiamo giudicare , che cola era- 
no quefie Commedie, e Tragedie di Anfelmo 
Faidic , e quelle di alcuni altri Rimatori . 
Portiamo però almeno congetturare che quello 
rinnovamento del Teatro ebbe poco durata . 
Tutti i Poeti , di cui noi abbiamo parlato 

fon vivuti avanti l’anno 1300. , 

Il Secolo XIV. produrti: molto meno Poeti 
che li due precedenti , o a cagione delle ca- 
lamitk , da cui tutta la Francia fu affali» 
fotto i Regni di Giovanni , e di Carlo vi. 
o perchè i Ducati , e le Contèe riunendoli a 
poco a poco alla Coronaci erano meno pie- 
ciole Corti , in cui i belli fpinti trovavano 
molto bene il loro conto . Filippo le Long, 
fin dal tempo , che non era altro che Conte 
del Poitou , ebbe molto gufto per a Poelia 
Provenzale ; egli fi traile dietro molti Rima- 
tori , e compofe egli fterto in loro lingua . 
Fu poi alfunto alla Corona nell’ anno 1316. 
ma il fuo Regno non durò piu di cinque an- 
ni , che fu una difgrazia irreparabile per .a 
Poefia Provenzale . Qualche tempo dopo ella 
cominciò a fpargerfi nella Provenza , ancora 
fotto la feconda ftirpe di Angiò , da cui u 
grandemente obliata , quantunque il buon Ke 
Renato abbia fatte alcune Canzoni . In que- 
llo 
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Storta del 15 
fio Secolo XIV. io ritrovo un Poeta Tragico, 
nominato Parafols Limofin , ovvero di Side- 
ron . Egli ha fatto cinque belle Tragedie del- 
le Gejìa di Giovanna Regina di'Napolì . Cioc- 
ché vi. è di confiderabile in ciò , fi è , che 
morì nel 1383.6 Giovanna di Napoli l’Eroi- 
na delle lue cinque Tragedie nel 1382. di 
forte che egli non è vivuto , che nello dello 
tempo , e le azioni di quella Principeffa era- 
no accomodare al Teatro a mifura,che acca- 
devano ; coficchè , per efempio , avea fatto 
ella ftrangolar fuo marito per ifpofarne un al- 
tro più amabile, fubito ufci'va una Tragedia 
fu quello^ foggetto « 

Verfo la fine di quello Secolo il talento 
poetico venne molto a cadere in Francia , 
dopo lo sforzo che la Poefia avea fatto per 
diflipare la barbarie , e ricominciare a brilla- 
re a’ nollri occhi , fopraggiungono delle folte 
tenebre , che fpargono per tutto una ofcurità 
quafi così grande come prima. 

Nel XV. Secolo a propriamente parlare co- 
mincia la Storia del Teatro Francefe . Le più 
antiche Commedie che noi abbiamo oggigior- 
no fono i Miderj della Religione. Ma prima 
di entrare in quella materia bifogna farli una 
giuda idea del talento, e de’codumi di que- 
lli. tempi : altrimenti lembrerà che vi fareb- 
be una fpezie di profanazione , a dire , fenza 
ufare qualche precauzione , che fiafi podo un 
tempo Gesù Crido , e il Padre Eterno fui 
Teatro . I Se- * 
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I Secoli differenti tra di loro , come gli 
Uomini , hanno ciafcuno il loro proprio mo- 
do di penfare . Un fecolo ignorante , e per 
così dire mal allevato, penfa male, e fi rap- 
prefenta tutte le cofe lotto balie idee . Un 
fecolo poi come il nollte, illuminato da tut- 
te le' Scienze fi forma delle idee convenevoli 
agli Oggetti , e penla altamente fu di ciò 
che è elevato . Noi abbiamo delle idee nobi- 
li di Dio , e della Religione , o almeno fap- 
piamo , che non ci dobbiamo fermare alle de- 
boli idee, e poco elevate che il nolìro talen- 
to fe ne fa fovence , noftro mal grado , e ri- 
mettiamo quelli oggetti in una incomprenfi- 
bilità maeltofa , più degna di elfi , che tutte 
le noflre idee. Ma i Secoli de’ noftri Padri , 
immerfi nella denla ignoranza , di quei tem- 
pi , non aveano riguardo di formar lui la Re- 
ligione delle idee nobili , e convenevoli. Da- 
te una occhiata alle Immagini, e alle Dipin- 
ture delle Chiefe , e vedrete che tutto ciò ha 
qualche cofa di baffo, e di mefchino che rap- 
prefenta il carattere della loro idea . La di. 
loro maniera di penfare , era la fieffa , che 
quella di dipingere . I Libri di quelli tempi, 
io parlo de’ migliori , hanno molto huon lcn- 
fo, molta femplicità, perchè il fcmplice è un 
grado del baffo , e quafi mai non hanno al- 
cuna elevazione . Coficchè la Pirtura, i Li- 
bri , e le Fabbriche di quelli tempi tutto fi 
raffomiglia . , - > . I 

I no- 
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I noti ri Padri non doveano dunque crede- 
re } che vi foli e profanazione alcuna a metter 
le cole delia Religione lui Teatro ; elle fi 
prefirn lavano ad elfi lotto balle idee, die rin- 
filavano a quella Ipczie ni familiarità , da 
cui noi filmo elctufi per le idee piu nobili , 
le quali fanno nalcere più rilpetto. 

Io olrie i lìi erano avvezzi alla rapprefen- 
razione delle cole fante , fin anche nel fervi- 
gio Divino . Non li celebravano lolranto le 
Feffe nella maggior pane delle Chiefe., ma 
- <6 rapprelentavano. Il giorno dell’ Epifania tre 
Sacerdoti vediti da Re , condotti da una fi. 
gura di Stella, che compariva nell’ alto della 
Chiefa , andavano ad un Prefepio ad offrire 
i loro Doni . E il Continuatore di, Gugliel- 
mo di Nangis rapporta nell’ anno 1378^ che 
il Re offervava quella della cirimonia . Tre 
Cavalieri fuoi Gentiluomini di Camera teneva - 
no in alto tre Coppe dorate , e [malfate , in 
una delle quali vi era l'Oro , nell' altra T In. 
cen/o, e nella ter^a la Mirra, e andarono tut. 
ti e tre in ordine , perchè l' offerta dovea effe, 
re fatta dal Re , ed il Re appnffo ec. Tanto 

dunque queflo lpirito di rappreien razione era- 
fi Ha bili to . 

La maggior parte poi delle altre Fede non 
mancava ancora di rendei fi vifibile . Vi era 
nel giorno di Natale nella Chiefa Cattedrale 
di Roven uno diquedi fpettacoli , che richia- 
mava la Fefta degli .Afini ; poiché quedo è 
Tom. V. B il 
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il nome che un vecchio Rituale, ancora ma» 
noferitto gli dà . Tutti i Profeti dell’ antica 
Legge comparivano nella Ch efa , ciakuno 
veflito di una maniera che lo icndefle cono- 
fcibile . Balaam vi era ancora cavalcaro lulla 
fua Afina, a cui dava invano de’ colpi di ipc- 
roni per tarla camminare y perchè un picciolo 
Angelo ne la impediva , ed alcun uomo che 
era nalcolto lotto il ventre dell’ A (ina , par- 
lava per tda , e diceva la fua parte . Da ciò 
folo , quella Fella in cui entravano mille al- 
tre cole , avea tirato il fuo nome di Feda 
degli Almi, perchè prcbabilmenre Balaam col 
luo abito moveva più il popolo che tutti gli 
altri Profeti più lei;. 

Le R^ppieitntuzioni dunque erano fiabilite 
nel leivigio Divino , e non fi avea riguardo 
di penfare che non conveniva alle cofe Sante 
di edere polle in Commedia, che anzi al con- 
trario quella non era , che una confegucnza 
del fervigio Divino , e ancora elfa fi rappre- 
fentava di ordinario ne’ Cimiterj delle Chie- 
fe . Al fortire che fi ficea da un Sermone , 
quelle buone Genti andavano alla Commedia* 
ci* è a dire che quelle cambiavano lcrmone . 

' Fino ne’ loto divertimenti quella gente avea 
le cofe della Religione avanti agli occhi , e 
così la loro Fede era fortificata dall’ abiro , 
che elfa contraeva con quelle , e fenrendc«nc 
così Ipelfo parlare , era ^uafi lo fttfio che 
averle vedute. 
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Per quella ragione dunque non farebbe fla- 
to allora Apprendente , che alcune perfone 
dabbene faceflero delle Commedie, come non 

10 farebbe le effe predicaflero oggigiorno Noi 

abbiamo una Commedia della Pafiìone fatta 
da Giovanni Michele verfo la metà del Se- 
colo XV. è che è comunemente attribuita ad 
un Vefcovo d’ Angers di quello nome, morto 
in concetto' di fantità . Si pretende ancora, 
che egli facefle de' miracoli dopo la fua mor- 
te, alméno vi fu per lungo tempo vicino al- 
la fua tomba una Caffetta da Limofinc che 
molto fruttava , a 

E’ agevole vedere per le Opere di Giovan- 
ni Michele , come la Commedia era allora in 
culla V* Quella non è altro, che una conneffio- 
ne iftorica della Vira di Gesù Criflo , dalla 
Predicazione di San Giovanni fino alla' Refur- 
retione . Quando i Perfonaggi , che occupano 

11 Teatro han detto ciò che dir doveano fen 
vanno', e vengono degli altri, che parlano di 
tutt’ altra materia ; Ella è una regola invio- 
labile che le leene non fiano mai concatena- 
te, nè fiano divife per Atti , e dopo un nu- 
merò {ufficiente di Scene fi n i fee la giornata 
fenz’ altra ragione , fe non che fiafi detto ab- 
baftanza . L’ Affemblea fi difuni fee , e il dì 
feguente fi viene a ientir quello che feguita , 
perchè ciò fi rapprefentava in più giorni . 

Per efemplo nell’Opera della Paffione,che 
io ho tra le mani , fi apre il Teatro da San 
■&LM B 2 Gio- 
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Giovanni , che predica agli Giudei , ed ecco 
come comincia per alcuni verfi che noi 
breve rapporteremo in Prola: 

Parate vi am Domini • re&as facìte in foli • 
tudine femitas Dei ncflri . Ila i a 40. 

IJaia ha fcritto qv.ejìo titolo nel fuo quaran • 
te/imo Capitolo parlando della venuta del Mef - 
fi a • ed io voglio recitarvelo , affiti di ammo- 
nirvi , che dobbiate nel vofìro cuore preparare 
la via del Salvatore con ogni rettitudine in una 
divota folitudine , e far che le Opere di Dio 
abbiano luogo nelle voflre anime per operar la 
vcfìra falute , e perciò nel principio di quefla 
Predicatorie , io ho prefe per introdurtene le 
parole di' IJaia , che ho dette parate vi&m Do- 
mini , e in qttejìo tema pojfo prendere due pun- 
ti facili a comprender/i da ogni uomo di buona 
volontà ec. 

E poi finifee il Sermone in quefla ma- 
niera : Vi bifogna dunque far penitenza , ed 
acquiflarvi ad ogni coflo nell' %/! Ita Cerufalem - 
me una gloria eterna . *Amen . 

Ciò detto S. Giovanni fen va, e gli fucce- 
de un Configlio di Giudei . Si vede già che 
S. Giovanni non predicava male alla moder- 
na* il te fio , la divifione, e la gloria eterna, 
par che formano un perfetto Sermone . In 
tutte quelle Opere , 3 ’ applicazione de ncflri 
editimi , a quelli de’ Secoli del tutto diffe- 
renti , produce un burlefco ccrtiruo , di cui 
noftri Antichi non fi accorgevano afferro . 

Tut- 
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Tutti ì pranfi rapportati Rei Vangelo, non 
fono trafcurati in quella Commedia, e fi co- 
minciano Tempre dal Benedicite. 

T gli è effetto ordinario della nollra igno- 
ranza dipingerci tutto fomiglievole a noi , e 
fpargere i nollri ritratti in turca la Natura. 
Quelle buone genti del XIV. o del XV. Se- 
colo non potevano invaginarli Prediche fen- 
za Tello , e lenza divilione , nè pranfi len- 
za Benedicite . Noi che lappiamo che i Giu- 
dei non tanto ci raflomigliavano , non pof- 
fiamo ritenerci dalle rifa , vedendoli rappre- 
fentati del tutto alla Franccfe ; ma quando 
vediamo, che fi dà la nollra maniera di trat- 
tar 1’ amore a’ Greci , a’ Romani, e quel che 
è peggio a’ Turchi ancora , perchè mai ciò 
non ci debba fembrar burlefco? Perchè appun- 
to non ne Tappiamo; e come non conofciamo 
molto i veri collumi di quelli Popoli non 
troviamo perciò Urano, che fi faccino amanti 
alla nollra maniera ; talché vi ^fognerebbero 
per ridere, Pcrlonc più illuminate; la cofa è 
molto ridicola, ma vi mancano i rifori. 

Come le Commedie della Paflione non fo- 
no troppo conofciute , io credo elfer a pro- 
pofito efporne alcuni tratti li più particolari, 
e i più propi j a farne conofcere il carattere . 

Elfc fono molto varie , e vi fono ancora 
delle Scene piacevoli. Quando Satanaflo, che 
era fiato incaricato da Lucifero di tentare 
Gesù Crillo, ritorna nell’ Inferno, fenza elle- 
-i B 3 re 
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re in ciò riufcito , Lucifero ad'tato lo fa Ari* 
gliare fortemente dagli altri Diavoli . Il po- 
vero Saranaflo nc refia perciò ftorpiato , e cer- 
tamente quando fi vedeva zoppicare per lo 
•Teatro , e firafeinarfi a fiento , tutta 1’ Af- 
femblea rideva di vero cuore . 

La figliuola della Cananea invafata dal 
Diavolo , dice delle firavaganze molto piace- 
volmente ideate ■ e V Autore tuttoché Santo 
avendo da far parlare una figliuola che è pri- 
va di fenho , non ha voluto perdere l’ occà- 
fione di rallegrare la Scena con difeorfi aliai 
liberi . Egli forfè ha creduto , che fenza di 
ciò non larebbe fiata quefia parte verifimile . 
Ma poi ha tenuta una condotta tutta diffe- 
rente' falla Maddalena ; perchè quantunque 
egli le faccia ferbare diligentemente il fuo ca- 
rarrere, e che ne’ difeorfi che a lei fa tenere, 
dimofira in Profa con una pofiilla il nome 
de’ lette Peccati mortali, che ella fi Vanra di 
aver commefli , la fa però molto riferbata fu 
di quello , di cui è fiata più tacciata ; e per 
giuflificarfi di ciò che ella trafeura quello pec- 
cato , dice in pochi verfi : Che in quanto agli 
folla?zevoli diletti , e piacevoli amori dipendano 
quejli dalla Jua volontà » 

Dopo di che , ella crede effere in falvo il 
fuo onore , poiché non è dipefo , che da effa 
di provar quegli dilonefti piaceri . 

Rodigone Conte della Corre di Erode vie- 
ne a vili tare Maddalena > la quale gli dice : 

Se 
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Se voglia per tre o quaitr ore , ballare , canta • 
re t o divertir/i a ’ dadi , o ad altri giuocbt • 
Ma Roriigone prende il partito di dire una 
Ballata in verfi , il di cui lenfo è intorno a* 
difpiaceri , ed angolcie che produce Amore. 
Alla fine della Scena fia notato in una po- 
ftilla : Rodigone prendendo congedo * potrà ba- 
ciare Maddalena , e le fue Damigelle . 

La morte di Giuda è il pezzo più ringo- 
iare di ogni altro che vi è in tutta l’ Opera. 
Egli va deteftando il tradimento che ha fat- 
to , chiama tutti i Diavoli , Leviatan , Bel- 
fegor , Cacodemon , Bchemot , ed il ribaldo 
Almodeo , e per non lafciarne alcuno vi ag- 
giunge Tefifone, A letto , Megera ec. Alle 
grida di Giuda la Difperagione accompagnata 
da una truppa di Diavoli elee dall’ Inferno , 
gli propone di condurlo colà , e fubito Giuda 
va cercando pretefli , e a lei dice : Io ho fat- 
ta la confezione , ed ho detto peccavi , e così 
ho data foddisfagjone , rendendo ancora i dena- 
ri ; e poi ebbi tale contrizione , che poco man- 
co non mi crepaffe il cuore . La Difperazione 
buona Teologa gli rifponde : La confezione fu 
fatta fenga divoti penfierì , e tutto il denaro 
reflituito non già alla parte ojfefa ' ti fei af- 
faticato di aver il cor contrito , ma fu tutto 
pien di rabbia , perciò tutto quel che hai fatto 
non vai per niente , e la grazi** non hai avuta . 
Dopo di ciò , per metterlo in difperazione di 
ucciderli , gli dice dimoftrandoli varj belli 
Ìl B 4 or- 
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ordigni, come Daghe, Coltelli, Forbici, Pu- 
gnali , Raloj ec. di lcegliere con quali voglia 
darli morte . Giuda prende allora il partirò 
di appiccarli , ma guadagnando Tempre del 
tempo con difcorfi inumili , la Difptrazione 
gli dice : Sbrigati poiché tutto vieti fallito . 
Quando poi egli fi è già appiccato , Lucifero 
grida dal fondo dell’ Interno, che le g i arre- 
chi l’anima, ma elia non fi trova . Qui elee 
Aflarotte , e dice : Che Diavolo è avvenuto 
di quell' anima ? Cerbero va ben cercando : E 
Cerbeio a lui .• Io cerco dappertutto , ma non 
la veggo nè sii , nè giù y perchè io credo che 
a di I petto del Traditore Giuda ella fta anni- 
chilita . Qui elee Bei ito dicendo .* Dove Dia- 
volo farà mai andata ? E a lui rilponde Sa- 
tan .* farà dentro il tronco dell' albero . Ma 
la Dilperaziore afiicura non efler ulcita dalla 
becca: ed Aftarotte crede che non fia egli 
mortoj ma la Difperazione afiicura elfer mor- 
to . Effi vanno ancora per qualche tempo 
cercando , e Berito dice : L' anima è ancora 
nelle fue vifeere , pafeendoft di quelle lordure , 
e fe la pancia non gli fcrepola , noi vi perde- 
remo il tempo , poiché per la bocca fordida , e 
maligna , che baciò il fuo tanto degno Maejlro 
ella non può , nè deve pafjare. 

E dopo li avverte colia polli Ila : Qui cre- 
pa Giuda per lo ventre , e le vifeere sboccano 
fuori , e l' anima efee . Era ella certamente 
una piacevole rapprdenrazione il vedere quell’ 
anima ufeire dal corno. L’Au- 
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L’ Autore prende alcune volte occafìone da 
fpacciar della Morale alla maniera de’ luoi 
tempi. Quando i Soldati han rifo’uto di giuo- 
carfi la Vefle incori futile , Satanafio fi malche- 
ra , e va a trovar Giifonc uno di efli, a chi 
preferita de’ Dadi . Grifone , che non ne avca 
ancor veduti , gli domanda che cola fiano, e 
SatanafTo gliene lpiega così le proprietà . Que- 
llo punto che tu vedi lolo , gli dice , è in 
difpetto del Padre Eterno , quelli due in di- 
fpetto del Padre , e del Figliuolo , quelli tre 
in difpetto della Trinità , quelli quattro in 
difpetto de’ quattro Evangelici , quelli cinque 
delle cinque Piaghe , e quelli lei di tutta la 
Corte del Paradilò . Non hai tu a far altro 
che a giurar molto , c biallemare , e così 
guadagnerai. Grifone fi approfitta delfavvifo,' 
ed in effetto guadagna la Velie. 

Quelle Opere erano fpecie di Drammi , 
perchè vi erano macchine , e Mufica . in un 
luogo vien detto in Profa nella poli il la : Qui 
fi mette Gesù fulle J palle di Satanafio , e per 
un pronto contrappefo fono guidati tutti , e due 
full ’ alto del Pinnacolo del Tempio . In altro 
luogo dopo il Batrefimo di Gesù Grillo ; fi 
dice : Qui parli l'Eterno Padre , e fi offervi , 
che le Jue parole fi debbano pronunciare chia- 
re , e molto difhnte in tre voci , cioè una di 
Soprano , l ’ altra di Contralto , e la fare? di 
Baffo ben accordate infteme , ed in quejV armo- 
nia fi deve dire tutto quello che fiegue . Vi 
•.a*»* fono 
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fono ancora altri Canti , e vi fono altresì 
delle fpecie d’inni in Lingua Latina • e per 
rendere i Concerti più Ecdefiaftici vi erano 
ancora gli Organi . ’ 

Un racconto affai piacevole che il Signor 
di Baichè fa in Rabelais, può ancora illumi- 
nare quella materia , fe merita pure la pena 
di edere illuminata. Metter Franccfco Villon, 
celebre birbone, e Poeta, avea fatta una Com- 
media della Paflione in Linguaggio del Poi- 
tù . Rejìava foltanto a trovare gli abiti atti 
a' perfonaggi . Egli per veftire un vecchio Pae- 
sano , che faceva la parte dell' Eterno Padre , 
richiefe a Frate Stefano Tappecue Sagreftano 
de' Francefcani di quel luogo , di volergli pre- 
fiare un Piviale , ed una Stola. Il Frate glie- 
la negò , allegando , che per li loro Statuti 
Provinciali era rigorofamente proibito di alcuna 
co fa preflare , precifamente per li Comici . Vil- 
lon replicò , che lo Statuto foltanto concerneva le 
Farfe , e Mafcherate , ed altri giuochi diffolu- 
ti ..... . i Alla fine il Frate gli diffe deci- 
fivamente , che fi fojfe altrove provveduto , » 
non ifperaffe niente dalla fua Sagrefha. Villon 
rifolfe di vendicarfi . Fu un giorno avvertito , 
che il Frate era andato alla Cerca ful/a Polle - 
dra del Convento ; perchè gli venne in penfiere 
di far mofira della fua Diavoleria per la Cit- 
tà , ed *il Mercato . Quefia Diavoleria era la 
truppa de' Diavoli della fua Commedia della 
P afflane . Quejli Diavoli erano tutti vefliti di 
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pelli di lupo , di Ditello , e dì montoni , fparfi 
di tefle di montoni y di corna di bue , e *// ««- 
cròi <// cucina , cinti di gtofje correggic , 

pendevano grojfi fonagli di Vacca , e cam- 
panelle di muli per produrre un remore orribi- 
le . Ciafcuno teneva, in mano de' bajìoni neri 
pieni di folgori , altri portavano de' lunghi tig- 
rotti accefi ec. Dopo averli così condotti con 
piacere del popolo , e gran terrore de' r a gaggi , 
li conduffe fui la firada del Frate . Che vedu- 
tofi da' Diavoli, per la morte di ffero ^queflo Fra- 
te non ba voluto preflare un mifero Piviale al 
Padre Eterno , perciò facciamoli timore . E (li 
in fatti vi riufeirono mercecchè la polledra 
lo gettò a terra ; ma come non potè egli cii- 
kiogliere da dentro la (lafta che era di corda, 
la iu& (carpa, che era fatta feneflrata , la pol- 
ledra lo ftrafeinò full* alto , e molto lungi , e 
non riportò di lui al Convento , che il piede 
dritto , e la fua [carpa attortigliata . Viiloo 
contento del fuccefio diceva alla lua gente : 
Fot farete bene o Signori la voftra parte di 
Diavoli , sì che vi riufeirete , io ve lo affitti- 
rò . lo disfido i Diavoli di Saulmur, di Mon- 
morillon , di Langès , d' -dngiers ec. Poiché vi 
erano delle diavolerie per tutto » 

Alcune di quelle rapprelentazioni pictole 
erano mutole, ed adornavano le allegrezze, e 
le Felle publiche . Quando Arrigo VI. Re 
d’ Inghilterra fece la fua entrata a Parigi in 
qualità di Re di Francia, vi erano alla Por* 
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ta di S. Dionigi per dove egli entrò , - al rife- 
rir di Monfirelct , de’ Perfonaggi fenga parlare, 
rapprefcntanti la Natività di nojìra Signora , 
il [ito Spo faligio , r adorazione de' tre Re , gP 
Innocenti , e il buon Uomo che feminava il J no 
grano , e quefli Perfonaggi facevano invito be - 
ne la loro parte . Si credeva che era una gran 
magnificenza , che quello Principe a cial'cun 
palio che faceva , tro valle un Mi fiero . Vi 
era ancora un altro collume tratto dalla Chie- 
fa , ed applicato alle occafioni profane , cioè 
che nell’ entrate de’ Re, e nelle publiche alle- 
grezze , fi gridava Natale . 

Tal era allora il gufio ce’ Popoli . Vi In- 
fognavano degli fpettacoii , e de’ divertimenti 
a qualunque prezzo che folle* e la Religione 
medefima, tutto che feria è obbligata a lom- 
miniftrarne , quando non le ne poffono rica- 
vare da altri Luoghi . I noftri Padri poco dot- 
ti nell’ Antichità , non conofcevano che la 
Storia della loro Religione , e per ciò ad ella 
toccava a dar materia nel Teatro. Per buona 
forte noi abbiamo oggi altre forgenti da do- 
ve ricavare de’ loggetti * tutte le Storie anti- 
che ci fono aperte , e quando vogliamo del 
maravigliofo , abbiamo un gran numero di 
Dei e Dee, che per noi niente fignificano,c 
fono nello lidio tempo buoni per la Scena . 
Non è già che tutte le noftre antiche Com- 
medie Francefi fodero tirate dalla Scrittura , 
dalla Vita de’ Santi . Vi erano ficcome lo 

' fap- 
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Tappiamo dalla Storia rapportata dal Rabelais, 
delle Farle, e Mafcherate per le quali il Fra- 
te Tippecue avrebbe avuta ragione di non 
voler predare il Piviale. 

Noi ci abbiamo una di quelle Farle , in 
cui vi fono delle piacevoli cole. Quella è la 
Farla di Patelino di cui Palquier ha fatto un 
ellratro , o piuttofto racconto molto lungo , e 
fedele . Io non lalcerò di darne qui uno che 
larà differente dal fuo , in ciò che rapporterò 
più pezzi dell’ Opera . 

Mtfler Pietro Patelino Avvocato , fenza 
caule , viene fui principio con Guglielmetta 
Tua moglie , la quale gli rinfaccia , che non 
ha nè danaro nè maglia . Patelino le dice , 
che ciò non impedilce che egli non vada al 
Mercato immediatamente • e che ella non 
debba far altro che dirgli qual panne voglia 
per farli un abito , che lo avrà fenza che li 
colli niente . Egli dunque va al Mercato , e 
fi rivolge ad un Mercatante, a chi dà il buon 
giorno con molte carezze. Dopo gl* incomin- 
cia a parlare di fuo Padre, che tutto lo raf- 
fomiglia , che era un buon Mercante favio , 
e che Dio T abbia nella gloria • a cui rilpon- 
de il Mercante t/Jmen per la Jua grafia, e a 
noi quando ad ejfo piacerà . 

Il Mercante Iti di cui i difeorfi di Pateli- 
no cominciano ad operare , lo prega di acco- 
rrodarfi . Patelino fa qualche cirimonia fu di 
ciò , c poi fi fiede , e dopo ritorna al dilcor- 
4# lo 
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fo della fomigliaiua del Mercante con fuo 
Padre , dicendoli in alcuni verfi , che giam- 
mai figliuolo non rado migliò tanto al Padre 
nelle orecchie, r.c-1 nai'o, negli occhi , e nella 
bocca , e che chi dicede alla fua Madre , che 
non folle figliuolo di fuo Padre , avrebbe que- j 
fio una cattiva lingua . Dopo di ciò li do- 
manda nuove della buona Laurenzia fua bel- 
la Zia , alla quale egli ralfomiglia ancora nel- 
la datura. Nel meglio di quello difeorfo Pa- 
terno getta a calo gli occhi fu di un panno 
che gli piace, e gli dice non elfer lui venuto per 
negoziar panni, ma che quello lo tentava, e 
vedeva bene , che di ottanra feudi , che avea 
podi a parte per tirarne una rendita , ne do- 
vea dare qualche ventina al Mercante . Efiì 
convengono del prezzo, il quale è di fei feu- 
di d’ oro; fi milura , e fi taglia il panno, e 
Patelino non ha il danaro in tafea . Bifogna 
che il Mercante lo venga a ritrovare , e nel 
medelimo tempo , che venga a gudare il vi- 
no di Patelino , e mangiare un’Oca, che la 
fua moglie arroiliva. Il Mercante vi fi acco- 
moda , quantunque con qualche difficoltà , e 
dice che egli dello gli porterà il fuo panno. 
Ma Patelino non volle probabilmente lafciar- 
gli prendere quedo incomodo . Egli alla fine 
li prende il panno , e ritorna trionfante verl'o 
Guglielmerta , a cui dice ciò che fi dovea fa- 
re per builarfi del Mercante , che già dovea 
venire. 
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10 vorrei copiare da un capo all* altro le 
Scene che lcguono , tanro elle mi lembrano 
Comiche, c di un piacevole Icherzo. Ma vo- 
glio proccurare di non ulcire da’ limiti di un 
eftratto. 

11 Mercatante viene , Guglielmetta gli apre 
la porta , ed ogni volta che quello vuol par- 
lare, ella gli dice di parlar piano. Il Merca- 
tante Tempre alza la voce, dicendo, che vie- 
ne a cercare il luo danaro , e Tempre Gugliel- 
metra rilponde, parlate piano , perchè io credo 
che tl pover uomo dorma . Sono già undeci [et* 
timane che egli è alletto fen^a ufcirne . A cui 
rilponde il Mercante : Come ? Egli è venuto 
quejìa mattina a prendere del panno da me . 
E Guglielmetta rilponde in collera? Che dia* 
volo vi dite , il pover uomo fono undeci Jetti - 
mane che non è ufcito dal letto ; ahimè tapi- 
na voi venite nella mia cafa ad accrefcermt 
r angofcie ; ed il Mercante a lei / Madama 
voi deftderavate che io parlajji piano , e in 
tanto voi gridate . E Guglielmetta a lui . 
chi mai avete dato voi queflo panno ? Ed il 
Mercante, a lui mede fimo. 

Dopo quelli , cd altri diTcorfi fi Tente l’in- 
fermo che chiama Guglielmetta , e che deli- 
ra , dicendo di vedere un Monaco nero che 
volava , e che lo avelie cacciato via . Qui 
entra il Mercatante, e va a chiedergli il Tuo 
danaro , e Parelino lo prende per lo Tuo Spe- 
ziale , e gli dice , %Ab Meffer Giovanni pili 

duyo 
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duro di una pietra , io ho Ma fono 

andato due pee^j neri tondi come palle , dovrò 
dunque prendere un altro crifleo ? Ed il Mer- 
cante . Ma ditemi ella è cofa conveniente per 
vojlra fè , che io perda le fei canne di panno? 
E Patalino a lui . Ma Meffer Giovanni mio 
ella è cofa dura quejìo crifleo. 

Egli è facile di vedere qual giuoco di Tea- 
tro vi fia in ciò . Alla fine il Mercante non 
fa dove egli più fia , e comincia a dubitare , 
fe ad etto veramente abbia dato il panno in 
una Scena fola che fa , e così confufo fi 
parte . Dopo alcun tempo ritorna il Merca- 
tante, e trova Patelino nel delirio, che par- 
la ogni linguaggio , ora Guafcone , ora 
Normando,ed ora Brettone. Alla fine il po- 
vero Mercante fen va , facendo le fue feufe 
con Guglielmetta , di aver creduto che Pate- 
lino fotte venuto quella mattina al Mercato. 

10 offerverò di patteggio', che fembra che 
un tempo fi giurava molto , e fovente lenza 
riferba . Le antiche Commedie fono fempre 
piene di giuramenti . Uno de' gran fecreti di 
quefti Autori per trovar la rima, era di giu- 
rare per qualche Santo, e davano la preferen- 
za a quello che meglio rimava . 

11 Mercante ritornato in fua Cafa trova il 
Pallore, che gli guardava una Gregge di mon- 
toni , e che avea colfume di ucciderne alcuni 
per mangiarteli , e poi diceva, che erano mor- 
ti del male , detto fuoco di Sant’ Antonio . 
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II Mercante lo avea fatto citare per compa- 
rire d’ avanti il Giudice , e il birbone del 
Pecoraio lo viene a ritrovare per dirgli con 
una falla lemplicità . Io non fo chi vefiito di 
un colore [eresiato , che teneva una verga in 
mano ( cioè a dire un Sargente , perchè in 
que’ tempi così andavano ) mi ha detto , che , 
ma io non mi ricordo bene ciò che dijje . Mi 
par che mi abbia detto di voi mio padrone , 
di non fo qual appuntamento . In quanto a me 
per Santa Maria io non intendo nè graffo , nè 
grandine . Egli mi ha imbrogliato alla rinfufa 
delle pecore ec. 

Il Mercante tutto in collera vuol menarlo 
d’ avanti al Giudice, ed il Pecorajo va prima 
a prender configlio da Pietro Patelino , il 
quale dopo aver intefo il fatto gli difle di 
non rifpondere altro che Be a tutte le inter- 
rogazioni, che gli farebbe il Giudice. 

Eflì dunque vanno al Foro , e colà fi tro- 
va il Mercante , il quale comincia a parlare 
dell’ affare che ha contra il fuo Pecorajo. Ma 
egli non avea veduto ancora Patelino * e Cu- 
bito che lo vede refta forprefo dicendo , è 
lui , o non lo è ? Sì egli è , che ha prefo il 
mio panno . E intanto il Giudice dice : Su 
ritorniamo a quejìi montoni • che ne fu mai di 
effi ? E il Mercante rifponde .• Egli ne ha 
prefe fei canne di nove Franchi /’ una . Ed il 
Giudice : ftamo noi melenft ? Ma il Mercante 
ritorna Tempre al fuo panno , c il Giudice , 
Tom. V, C; che 


34 Sto r r a del 

che non ne intende niente, vuole che fi veti* 
ga al fatto de’ montoni, e il Mercante inco- 
mincia ad intrigare ora il fatto di Patelino,, 
«d ora quello del fuo Pecorajo , ma tanto 
.'onfulamente dicendo le lue ragioni , che il 
Giudice niente ne capilce , e quando quello 
vuole ricavar qualche lume dal Pecorajo que- 
llo non rifponde altro che Be , e Patelino 
foggiunge che il Pecorajo è uno ftupido, che 
non fa parlare , che alle lue pecore , e che 
non vi fia ragione di averlo fatto citare . Il 
Mercante parla Tempre del fuo panno, e Pa- 
telino rifponde delle pecore. Alla fine il Giu- 
dice annojato,e credendoli tutti pazzi riman- 
da il Pecorajo, efi alza . Quando Patelino refla- 
to folo col Pecorajo gli domanda il fuo paga- 
mento quello li rifponde quel medefimo Be che 
a lei avea infegnato, e così finifce l’Opera. 

A giudicarne dalla lingua , ella deve efiere 
preflo a poco del tempo di Luigi XII. ma 
vi fono delle cofe che non fembrano indegne 
del Secolo di Moliere , nè di Moliere. mede- 
fimo . Una prova , che ella abbia avuto un 
gran grido fi è , che ha dato de’ nuovi voca- 
boli alla Lingua, e fatto de’nuovi Proverbj . 
Patelino che è un nome fatto a fcherzo , è 
divenuto una voce di lingua, che lignifica ira - 
brogliane , truffatore , ed ha prodotti ancora de* 
figli , cioè Patcliner , e Patelinage , Ritorniamo 
a nojlri montoni , che è un Proverbio rogito 
ulato, viene ancora dalla flefia forgenre . Que- 
lle» 
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fio è ciò che dice il Giudice al Mercatante, 
che fi dimentica de’ Tuoi montoni -, per parla- 
re del fuo panno . Il più grande onore , che 
polla avere una Commedia, è di far de’ Pro- 
verBJ . Vi è ogni argomento da credere che 
fe ne formano ora piu , tratti: dalle. Comme- 
die di Moliere ; ma il tempo non vi ha da- 
ta ancora l’ultima mano. 

Fin qui la Tragedia , e per meglio dire 
tutta la coflituzione del Teatro nella Com- 
media delia , ^ra data trascurata interamente.! 
Alla fine fotto il Regno di Francefco I. i 
Greci , e i Latini Sortirono , per cosi dire 
dalle loro tombe , e ritornarono a darci del- 
le lezioni. L’ignoranza cominciò a diffiparfi, 
il gufto delle Belle-Lettere, fi fparfe , la fac- 
cia delle cole fpiritofe fi rinnovò , e tutte le 
Arti , e tutte le Scienze fi rianimarono . Si 
trova fotto Francefco I. , Antonio Foreffier 
Parigino, che ha Scritto delle Commedie Fran- 
ali , e Giacomo Bourgeris Autore •della Com- 
nedia degli Amori di Eroltrato ftampata nel 
54 5., e dedicata al Re. Probabilmente tut- 
s quelle Opere fi fono perdute . Gli Amori 
i E oprato, a giudicarne dal titolo , pore- 
ano efTere un’ Opera feria ; ma fecondo il 
>nco di Ronfard , la Tragedia un pò più 
nta , che le altre Mule, forte perchè è pifi 
iportante, non rifufeitò che fotto il Regni) 
Arrigo II. Quello famofo Posta dice che 
delle folle il primo a far ben rilonare li 

C a Tea- 
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Teatro di una voce umile, ed altiera , e di 
un tuono doppio , baffo , ed alto , cioè che 
Teppe unire la Commedia , colla Tragedia . 
Égli non conta per niente le Commedie fat- 
te avanti Jodelle probabilmente perchè elle 
erano fenz’ arte, c tenz’alcuna imitazione de- 
gli Antichi. 

Ma a ciò che ne dice Pafquier y Jodelle non 
uvea letto i buoni libri , ma vi era in lui un 
naturale ammirabile . E coloro che in quejli 
tempi giudicavano delle anioni dicevano che 
Ronjard era il primo de ’ Poeti , ma che Jodel- 
le n era il demonio . Se non era egli dotto , 
lo era bene il iuo Secolo* e gl’ ignoranti an- 
cora di un Secolo dotto s’intendono un poco 
della icienza del loro Secolo.. Efce dagli uo- 
mini dotti, purché fieno in affai gran nume- 
ro , un certo lume che illumina tutto ciò 
che è intorno di effi , e del quale fe ne veg- 
gono alcuni raggi riffettuti fu di tutti gli al- 
tri . Il bu^i gufto che effi prendono per ele- 
zione, fi ftabilifce preffo gli altri per moda , 
e’ veri principi paffano da quelli che l’hanno 
feoverti ,.a quelli che non poffono al più che 
intenderli . 

La prima di tutte le Tragedie Franccfi è 
la Cleopatra di Jodelle . Ella è di una [em- 
piimi molto convenevole alla fua antichità. 
Non vi è azione , niuno giuoco , e grandi , 
e cattivi difeorfi vi fono dappertutto. Vi è 
tempre lui Teatro un Coro all’antica che fi- 
. t . niice 
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nifce tutti gli Atri, e adempifce bene il fuo 
dovere di effer Morale , ed ofeuro * ma per 
dare un’idea più giuda di quella Opera, ec- 
cone un piano Scena per Ifcena , elattiffimo 
e molto breve . Si comincia da un Prologo 
rivolto ad Arrigo Secondo. 

Atto Primo, Scena I. L’Ombra di Anto- 
nio piange le fue difgrazie , e predice che 
Cleopatra ben predo morrà . Scena li. Cleo- 
patra dice ad Iras , e a Carmione fue confi- 
denti, che ella ha veduto Antonio in fogno. 
Ella non dubita che Ottaviano non la dedi- 
ni al Trionfo, e vuole affoUiramente evitare 
quefto difonore. Dopo il Coro , ha un buon 
foggetto di moralizzare full’ incodanza della 
fortuna. Y i 

Atto II. Ottaviano , Agrippa , e Proculeo. 
Si racconta una lunga Storia , e poco necelfa* 
ria di tutte le Guerre paftare . Si prende la 
riloluzione di far vivere Cleopatra per mepar- 
ia a Roma . £ dopo fiegue il Coro colla fua 
Moralità . 

Atro IH. Ottaviano , Cleopatra , e Seleu- 
co . Lamentazione di Cleopatra ad Ottavia- 
no , il quale rifponde a tutte le fue cattive 
cu/e. Alla fine Cleoparra permeglio affezio- 
larfelo, gii dà il fuo Teforo . Seleuco iuddi- 

0 della Reina dice , che ella non dà tutto , 
!u di ciò Cleopatra gli falta a’ capelli avanti 

1 Ce fare, glieli drappa,e gli dà cento calci. 
Atto IV. Cleopatra, Irai , e Carmione . Si 

C 3 pren- 
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prende rifoluzione da quelle tre femmine di 
morire infieme. 

Atto V» Proeuleo , e il Coro * Proculeó 
conta al Coro la morte di Cleopatra . 

Quella pretefa Tragedia fu rapprefentara a 
Parigi avanti Arrigo IL nel Palagio di Rlfeims, 
e dopo al Collegio di Boncourt, di cui tutte 
ie fineflre , erano apparate di Tappezzerie , e 
piene di un gran numero di Personaggi di ono* 
re , a quel che ne riferifee Pafquier, che vi- 
de egli fletto quella rapprefentazione , e fu irt 
una medefirna camera col grande Adriano 
Turnebò . Egli otterva ancora che gl ’ Interlo * 
tutori erano tutti uomini di un gran nome > e 
che Remy Belle au , e Giovanni della Perù fé 
fecero le principali Parti , tanto era allora in 
iftima Jodelle tra di ejji . E qui io prego il 
Leggitore a non penfare a’ Poeti di oggigior- 
no, perchè fe fi penfa ad etti, io feommetto 
che non fi crederà mai che così buoni Au- 
tori , come Belleau , e la Perufe fianfi con- 
tentati di rapprefentare l’Opera di un altro, 
e farla {limare a'gli occhi del Re , e di tutto 
Parigi . Che Favola è mai quella fi dirà per 
rapporto a’noflri cotlumi! Se la Tragedia era 
allora beo femplice , li Poeti lo erano molto 
ancora 

- In occafione della Cleopatra di Jodelle , 
avvenne una cofa firgolariffima ; quell’ Opera 
ebbe uri applaufo prodigiofo , e quelli Poeti 
goffi , che lodavano le Opere altrui , volle- 
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fo felicitare Jodelle con ifplendore , e cirimo- 
nia; ed ecco la Relazione di ciò che effi fe- 
cero, tratta da Gio: Antonio di Baif che la 
inviava al Signor Giovanni di Sade , Signore 
di Maan , la quale racconta in verfi , Come 
la gioventù imitando gli antichi Greci che da- 
vano a Tragici un Ir co per guiderdone , cercò 
anche ejfa un ir co , il quale coronato di elle - 
ra fu facrificato al giovane Poeta , facendo/i 
effo ritrovare in un luogo ancb * coronato di ol- 
iera. 

Ecco forfè il più bizzarro dìfegno di Fe- 
lla , che gli (ledi Poeti avellerò potuto in- 
ventare . Si vede però dalla picciola Apolo- 
gia che Baif infinua nella fua narrazione in 
Verfi , che fi pretefe allora che 1* irco era (la- 
to lacrificato alla maniera de’ Pagani , e que- 
lla voce correva ancora nel tempo di Teofi- 
lo , poiché in una fupplica che egli rivolge ' 
al Re Luigi XIIL per giuftificarfi di tutti i 
delitti che gli venivano imputati , dice alla 
fine che egli è Poeta , e che in quella quali- 
tà bifogna menarli buona qualche cofa . 

L’ azione per^J è (lata cosi enorme > che 
appena è credibile ; e non vorrei reftar mal- 
levadore di quelli che han menato l’irco co- 
ronato di ellera al Poeta ancora fimilmente 
coronato . La novità del Greco , le bellezze 
che vi fi erano fcoVerte , e più di tutto la 
glotia <P intenderlo , aveano talmente ubbria- 
:ati tutti i Savj , che erano divenuti tutti 

C 4 Gre- 
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Greci . Efli facevano Sembiante di parlar Prafi- 
cefe nelle loro Opere, ma effettivamente par- 
lavano Greco; fi adornava , e fi rallegrava la 
Poefia di tutto ciò che vi era di lelvaggio , 
e di più tenebrofo nelle Favole dell’ antichi- 
tà . Vi è un luogo in Ronfard che è molto 
confìderabile . Egli compiange la morte di un 
giovane di merito ; e dopo aver per qualche 
tempo parlato in Francefe con pena, alla fine 
non porendofi più contenere , laida ufeir un 
vcifo Greco- Francefe 

Ocymore, dyfpotme oligo-chrenien . 
Cioè, che ha avuto una breve , ed infelice du- 
rata , e che ha poco tempo vivuto . Quello tra* 
fporto , e quello entufialmo è del tutto pia- 
cevole . Egli fembra da molti efempli che il 
Greco ha una virtù particolare di far intella* 
re gli uomini. . 

La pompa dell’ irco di Jodelle fu accom- 
pagnata da verfi ; ed in quella occafione in 
cui tutta la feda riguardava Bacco , Dio del 
Teatro , fi potevano fare altre forti di verfi 
che Ditirambi? Non vi era argomento da ciò 
credere, perchè ciò farebbe flato contra tutte 
le regole . La maggior parte de’ Poeti di quel 
tempo fecero dunque de’ Ditirambi ; e quello 
rapportato da Baif in quella occafione è mol- 
to curiofo, c del tutto alla Greca. 

Jòdelle ha falto ancora la Tragedia di Di- 
done della medefima coflituzione di quella di 
Cleopatra, e forfè ancora più femplice. Lun- 
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ghi difcòrfi , e niunà azione vi fi fcorge . 
Ha fatto ancora due Commedie 1’ Eugenio , 
c F Incontro . Io voglio dare il piano dell’ 
Eugenio , acciò fi abbia una idea della Com- 
media di que’ tempi -, e principalmente de’co- 
ftumi , che fi mettevano fui Teatro. 

Eugenio è un’ Abbate felice , e contento * 
che ha maritata ad uno fciocco chiamato Gui- 
glielmo una certa Alix , che egli ha fatta 
credere fua Cugina . Alix prima fi era affé» 
lionata a Florimond Guerriero , che 1’ amava 
per rifarcirli de’ rigori di Elena forella dell’ 
Abbate , e 1’ Abbate non fapeva niente di 
ciò che fi era paffato tra Florimond , ed Alix . 
Il picciolo fiato di Alix , e di Guiglielmo , 
o piuttofio quello di Alix , e dell’ Abbate , 
era molto tranquillo , allorché ritorna dalla 
guerra Florimond . Quelli trova che gli fi è 
tolta Alix, che Eugenio l’ha marirara a Gui* 
glieimo. Egli dà nelle furie, bafiona' Alix , 
e fa togliere dalla Cafa di quella tutti i mo- 
bili , che a lei avea dati , e (i prott-fla , che 
l’Abbate dovrà* rendergliene conto. Un certo 
Matteo Creditore di Guiglielmo, fapendo che 
fi togliono i mobili di fua Cafa, viene a cer- 
care di efler pagato, ed accrefcefi così il ma- 
le. Alla fine Eugenio molto fpaventato dalle 
minacce del Capitano , inventa aflìeme con 
Mèfier Giovanni fuo Cappellano , e confiden- 
te , un mezzo da rimediare a tutto . Ed è 
che Elena fua lorella , che è fiata amata da 

Fio- 
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Florimond , lo ricéva nella Tua grazia e lo 
accheti , perchè il fuo onore non refterà tac- 
ciato, quando l’affare farà fecreto tra quattro* 
o cinque fole Perfone ; e quando anche que- 
llo poteffe ricevere qualche taccia* bifognava 
anche a queflo prezzo ufcir dal naufràggio iti» 
cui egli era» 

La cofa fu propofta ad Elena i la quale vi 
àcconfente , ed Eugenio , e Meffer Giovanni 
gli dicono che forfè Florimotìd la fpoferà che 
eflì proccurètanno di condurlo a ciò , ed ella 
loro rifponde che non fervano tanti rigiri per 
guadagnare ciò che poffeggono , e qui fcopre 
il fuo amore per Florimond. 

R~fta ad Eugenio a foddisfare Matteo ere* 
ditore di Guigiielmo. Egli li vende una Par* 
rocchià per uno de’ fuoi figliuoli ed una par* 
te del prezzo , è il debito di Guiglieltr.o « 
Nel metìtre che Matteo va a prendere il re- 
fto.de! ddharp * Eugen io dice à Guigiielmo 
di averlo del ttftto liberato da tanti affanni* 
ed efferne a lui lolo obbligato. E dopo cii> 
gli fcopre un fuo fecreto , che egli amava la 
lua moglie , e fovente fe ne flava con effa * 
e che perciò da ora innanzi Voleva libera fa- 
Cóità da lui di potervi (lare fenza timore. A 
ciò rifponde Guigiielmo di non effere gelofo» 
e principalmente di effo , e di voler morir 
piuttoflo , che farli male in niente . Eugenio 
lo ringrazia , chiamandolo uomo veramente 
dabbene. 

Do* 
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Dopo ciò efli fono turti contenti , e fe ne 
Vanno in Cafa dell’ Abbate dove fi fanno le 
nozze di Elena fenz’ altra cirimonia, che una 
Cena , che 1’ Eugenio dà a tutta la Compa* 

gnÌa ‘ * . 

Ecco quali ftrani coflumi , allora regnava* 

no . E pure non fembra che alcuno fiafene 
l'candalizzato . Il Secolo di Arrigo II. non era 
Così dilicato fu quella materia , perchè faceva 
profeflione di tutto il libertinaggio , che gli 
altri Secoli diflimulano i ed univa al difpre- 
gio della virtù quello dell’oneflà. Egli è for- 
prendente , che gli Eèdefiafiici non vi fi fila- 
no opporti. Cóme fi fono efli contentati del- 
la pittura che fi faceva di effi in Eugenio? 
Bifogn^a che efli fodero , o molto applicati 
a godere , quando difpregiavano di rilentirfi 
fino a quefto puntolo che il di loro zelo 
poco (colpiva fu gli animi de’ Magirtrati per 
proibire fomiglievoli rilaficiatezze * 

Mi fembra che Eugenio fia molto miglio- 
re nella fua fpezie , che Cleopatra, e Diclone. 
Vi è molta più azione, e movimento, ed il 
Dialogo n’è meglio portato, e vi fi trovano 
delle cofe piacevoli , e naturali > 

Perchè jodflle è meglio riuficito nel^Co- 
mico , che nel Tragico ? Ciò potrebbe edere 
perchè egli è flato il primo a fare delle Tra- 
gedie , e non già il primo a far delle Com- 
fnedie . E’ cola ordinaria che i primi princi- 
pj di ogni materia fieno deboli , ed imperfet- 
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ti. Inoltre il talento d’imitare, che ci è na- 
turale , ci porta pi ut tolto alla Commedia , 
che fi agira fu di cofe di noftra cognizione , 
che alla Tragedia, che prende de* foggetti piti 
.remoti dall’ufo comune, ed in effetto, nella 
Grecia, come anche in Francia, la Comme- 
dia è la primogenita della Tragedia . Forfè 
non è grandemente difficile di fare alcune 
Scene comiche affai piacevoli ; mille piccioli 
eventi della vita ne fanno nafeere ogni gior- 
no fotto i noftri occhi, che ci poffono fervi- 
re di modello • ed è certo , che non fanno 
nafeere così facilmente delle Scene proprie per 
la Tragedia. 

Stefano Jodelle non ha fatto altre Opere 
da Teatro , fe non che quelle quattro che 
abbiam dette . Si hanno però di lu™ molte 
altre fpecie di Poefie , ed .in alcune ha avuta 
1’ audacia di gioftrare con Ronfard , trattando 
gli fteffi foggetti . Un giorno Pafquier diceva 
a Jodelle ( perchè così voleva effere lufingato) 
Che fi Ronfard era fuperiore a Jodelle la mat- 
tina , il dopo prati fi Jodelle lo era a Ronfard . 
Intanto il medefimo Pafquier in un tempo , 
ih dove non fi trattava piò di lufingare Jo- 
delll^, perchè era morto , ha detto di lui : Io 
% dubito forte , che non rejlerà la memoria del 
Juo nome , come delle fue Poefie , nell ’ aria . 
Sembra dall’ evento che Pafquier avea buon 
gufto , ed indovinava bene . 

_ Giovanni Antonio Baif fece ancora una 

Com- 
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Commedia chiamata il Bravo , ovvero il Ta« 
gliabraccie , che non è altro , che il Miles 
glomfus di Plauto . Quella fu rapprefentata 
nel Palagio di Guiie nel 1557. in prefenza 
di Carlo IX. e di Caterina Medici . Vi era- 
no tra gli Atti alcuni Canti , de’quali il pri- 
mo è rivolto al Re , ed è fatto a lua lode * 
il fecondo è per la Reina Madre * il terzo 
per lo Delfino , che fu dopo Arrigo III. il 
quarto per lo Duca di Alenzon ' ed il quin- 
ro per Margherita di Valois , che Iposò Ar- 
rigo IV. 

Giovanni della Perufe .travagliò ancora per 
lo Teatro. Egli fece la Medea, che a parere 
di Pafquier , non era tanto cattiva , ma pure 
per difgraofta , non fu accompagnata dal favo - 
re , che meritava . Sarebbe una ricerca egual- 
mente penofa , ed inutile il dilotterrare altri 
Autori più ofeuri • ma ve ne fono due , che 
non pollo ritenermi di nominare per la fin- 
golarirà de’ foggetti , che efli han trattato . 
Arrigo di Baran fece una Commedia Del’ 
Peecator giuflificato dalla Fede , Rampata nel 
15Ò1. e Francefco di Chantelouve , Cavalier 
dell’ Ordine di S. Giovanni di Gerufalemmc , 
ìampò a Parigi nel 1575. là Tragedia del fu 
lafparo di Coligny , tempo fa %Ammiraglio di 
Francia , contenendo cìè che avvenne U 24* 
rfgoflo del 157Z. coi nomi delle Perfone . Que- 
le due Opere fembrano edere di due Calvi- 
ifti , e vi bilognava un gran zelo per accp- 


» 
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modare al Teatro la S. Bartbelemi , e ciò che 
è peggio la prete fa Giujlifica^tone del Pestato- 
re per la Fede. 

Sotto Arrigo III. fiorì Roberto Gamie** % 
Manceau, Luogotenente generale , e Crimina- 
le nel Tribunale Prefidiale , e Simfcalcato di 
Maine , e dopo Conigliere nel Gran Coni- 
glio . Quelli fin dalla leconda lua Opera di- 
Sputò il palio a Jodelle Padre della Tragedia 
Francefe ; e Roniard che per I3 l’uà gran ri- 
putazione fi trovava in illato di dilìribuire 
la gloria agli altri Autori * fi fece giudice 
di quella contefa , e p»r mezzo di un Sonet- 
to ne diede il fuo parere , 

Si potrebbe credere per li termini che ufa 
nella fine del Sonetto che Garnier paghi le 
confetture , che abbia perduto la lua caula ; 
ma è tutto il contrario ; poiché in quelli 
tempi colui che guadagnava la caufa , pagava 
le confetture , picciolo dono , che per la lua 
tenuità era accettato da’ Giudici , e che non 
era altro che un effetto volontario della gio- 
ja di un Peroratole i che avea guadagnato . 

Ma il vantaggio che Ronfard dà a Garnier 
non è niente. Garnier è luperiore a Jodelle^ 
e che cofa è Jodelie a fronte di Elchile , di 
Sofocle , e di Euripide , a i quali il medefi- 
mo Gar^jer è fuperiore al giudizio di alcuni 
altri belli ingegni ? Iplì non intendevano 
dunque il Greco ! diranno ancora i noftri Sa- 
vi . Eflì non T intendevano affatto . Che le 

ne 
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ne giudichi da' loro nomi. Gi vanni Damat , 
c Roberto Stefano, Quali nomi in materia 
di Greco , precilamente Roberto Stefano , il 
quale in un Sonetto, che non è che una tra- 
duzione di una picciola Opera Latina di Dau- 
rat, molto lo loda, 

E’ vero che quelle forti di Elogj erano 
fatti dagli amici dell’Autore deftinati ad or- 
nare il Frontefpizio delle fue Opere • ma 
quale amicizia trarrebbe oggigiorno da quelli, 
che fi credono dotti nella Lingua Greca , un 
Elogio che intereflafle i Greci .? Un Elogio 
in» cui vi entralfero le belìemmie , 

Intanto biiogna dire la verità * Quello 
Garnier che i fuoi amici mettevano luperiore 
ad Efchile , a Sofocle , e -ad Euripide , era 
molto imperfetto . Egli avea come Ronfard 
lo ha ben decifo , più nobiltà di elevazione,, 
e di forza di Jodelle*ma la coftituzione delle 
fue Opere , non è già migliore . Elleno fono 
tutte della ftelfa maniera prive di azioni, lan- 
guide , femplici , e condotte con poca arte . 
Egli non ne ha fatte che otto. Porcio, Cor- 
nelio , Marcantonio , Ippolito , la Troade , 
Antigono, i Giudei, e Bradamante. 

La Tragedia de’ Giudei è una di quelle 
che io meglio amerei . Effa ha delle cole no- 
bili , e qualche volta ancora compaflionevoli. 
E’ vero che in quell’ Opera Garnier è flato 
molto ajutato dalla Sacra Scrittura ’, da cui 

ha prefe la maggior parte delle fue idee , e 

* « • 
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di cui ha pofto in opera de’ pezzi con molta 
felicità . Non è già che Garnier aveffe molta 
arte , ma che la Scrittura ha naturalmente fin 
fublime che fa Tempre un grande effetto. Io ho 
offervato che egli dice nella fine della fua 
prefazione di Bradamante : perché non vi fona 
Cori , come nelle Tragedie precedenti per la di » 
/Unzione degli ti , colui che voi effe far r a pp re- 
fe n tare quejlo Bradamante , [ara , fe gli piaccia •, 
avvertito di ufare degl' intermezzi , e interporli 
tra gli vftti per non confonderli , e non faccia 
continuare ciò che ricerca qualche dijìanga di 
tempo. Bi fognava che fi credeffero allor# i 
Cori indifpenlabili , e che fi fotte molto lon- 
tano di avvifarfi dello fpediente della mufica . 

A Garnier fuccedette Aleffandro Hardy 
Parigino , il più fecondo Autore , che abbia 
mai travagliato in Francia per lo Teatro. Io 
ho detto in Francia , perchè non ha fatto , 
che feicento Opere , e’&pagnuoli lo f'uperereb- 
bero per le due mila di Lopez di Vega . Da 
che fi è letto Hardy , la fua fecondità ceda 
di edere maravigliofa . I Verfi non gli fono 
molto cottati , e nè tampoco la difpofizionc 
delle Aie Opere . Tutti i {oggetti per lui fo- 
no buoni. La morte di Achille , e quella di 
una Cittadina che fuo marito coglie fui fat- 
to, è egualmente Tragedia predo di lui . Non 
ha nefluno fcrupolo fu i coitumi , nè fuH’one- 
ftà . Ora- fi vede una meretrice a letto , che 
per li Tuoi diicorfi (ottiene bene il fuo cara*- 
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tcre. Ora 1 Eroina dell’Opera è vielata. Ora 
una femmina maritata fa un appuntamento 
col fuo drudo. Le prime carezze fi fanno fui 
Teatro, e di ciò che pafTa tra due Amanti, 
non le ne fa perdere agli Spettatori , che il 
meno che fia poffibtle . 

Nel meglio di queffi amori che fi trattano 
così liberamente , vi è argomento da refiare 
llupito in vedere , che gli" amanti di Hardy 
chiamano Ipdiiffimo le loro dilette mia San. 
ta. E (Ti li fervono di quefìa elpreflione come 
farebbero di quell* altra anima mia , mia vita. 
Qiefio è uno de’ loro più piacevoli vezzi . 
Volevano e Ili forfè con ciò dimoiare una 
ìpecie di culto . Le fole idee del culto Pa- 
gano lono galanti, e il vero è troppo ferio . 
Si può chiamare la fu» innamorata mia Dea , 
petche non vi tono Dee ^ e non fi può chia- 
mare mia Santa perche vi fono delle Sante. (*) 
La decenza elfendo così trafcurata nelle 
Opere di Hardy come abbiamo veduto, fi può 
giudicare del refio. Le lue Opere non hanr.a 
quella nojola femplicirà , come la maggior 
Tom • V ' D par- 


^ ar ^ aYt C0 " P’J> ftrictì ; i V a/>ani avevano una 
li V PP L r>,, / era J della Vivimi') ; t non fi fecero fcrupo- 
U d attrtbutrla ad un Cove adultero , e ad una Venere 
n *P“ !f a {■ nla J C rijhani hanno jempre avuto idea fuhli- 

fjfjt fa fu * i ' f° io x’ la» prefa la liceZa 

(• attribuirla alla innamorata , 
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parte di quelle che fono fiate fatte prima di 
lui; ma non hanno perciò maggior arte. Vi 
è però più movimento perchè i foggetti ne 
fomminidrano davvantaggio ; ma di ordina- 
rio il Poeta non vi mette più del fuo. 

I Cori fi cominciavano a difmettere , per- 
chè vi fono molte Tragedie di Hardy che 
affatto non ne hanno . Quelle che ne hanno, 
non gli hanno regolarmente fituati alla fine 
degli Atti ; entrano dove poffono, e diventa- 
no fpeffo Personaggi dell’ Òpera . Nel Corio- 
lano vi è una Scena del Senato , e del Po- 
polo Romano, che fanno ciafcuno un Coro, 
ed in quedo luogo non pare , che cantino , 
Io non (o come ciò fi efegaiva , purché non 
fi avelie ricorfo al Corifeo degli Antichi. 

Hardy fegui va una Truppa errante di Com- 
medianti a’ quali dava delle Opere , e quando 
ad effi nebiiognava una nuova, ella era pron- 
ta a capo di otto giorni , e così il fertile 
Hardy badava a tutti i bifogni del fuo Tea* 
tro . Se alcuno fi dupifee di quell’ abbondan- 
za , e di queda facilità , io )o rimando ad un 
Autore Drammatico, chiamato Magnon , che 
nella prefazione di Giovanna di Napoli, Tra- 
gedia di fua invenzione, Oampata nel ió$ó. 
dice che quede Opere gli cofano quaft meno 
0 farle < he a leggerle , ed acciò tu il vegga , 
dice egli al Lettóre , io ti voglio avvertire in 
un tempo in cui fi crede efferfi fatto molto quan- 
do fi è fatto un Sonetto , che io progetto un 
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travaglio di, zoo. mila verfi , ed altrettanta 
profà a proporzione La mia imprefa è 

dt darti m diete Volumi , ciafcuno di zo. md* 
ver fi una Scienza Universale, ma così ben con - 
ceputa , e {piegata , che le Librerie non ti fer- 
viianno piu che di un inutile ornamento, 
Hardy cominciava ad ctter vecchio , e ben 
preho la lua morte avrebbe fatta una gran 
breccia al Teatro, allorché un picciolo even- 
to avvenuto in una Cafa dj una Città di 
Provi nz, gli diede un illuftre fucceflore , Un 
giovane conduce un de’ Tuoi amici in Cala 
di una femmina di cui era amante; il nuovo 
introdotto li ftahilifce pretto la donzella , fu 
le ruine del fuo Introduttore ; il piacere *che 
gli reca quell’ avventura lo rende Poeta , e 

ne fa una Commedia, e quelli è il gran Cor- 
nelio, 

Infanto di tutti quelli che ban travagliato 
dopo Hardy , i| Signor Cornelio non è a ri- 
- gore il piu antico . Mairet nella fua Prefazio- 
ne del Duca di Ofluna flampata nel 36. dice; 
Io ho cominciato molto per tempo a far parlar 
, me , che nell ’ età mia dì Z 6. anni mi trovo 
ri pth antico di tutti i rioflri Poeti Dra ramati- 
ci . Io ho compofta lamia Crifeide di 1 6. anni 
ufcendo dallo fiudio della Filofofia ; la Silvia 
di 17. . . . , Se le mie prime Opere non fu- 
rono molto buone , non fi può almeno negare , 
che effe non fieno fiate la felice fenitenza di 
molte altre migliori , prodotte dalle feconde pen- 
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ne de 1 Signori di Rotrou , Scudery , Cornelio , e 
.Rj/er , che qui io nomino fecondo l ’ or<ò’w« 
</e’ tempi , in cui hanno cominciato a fcrivert 
dopo di me . 

La Cronologia delle Opere del Teatro è 
aliai difficile a flabilirl; , perchè in que’ tem- 
pi non fi Campavano , che dopo molti anni, 
che fi erano rapprefentate , e poi non ci è lì- 
curezza ballante di avere la prima Edizione.' 
Dopo ciò dichiari chi voglia la Cronologia 
de’ Re Affiti, o le Dinaftic Egizie. 

Non vi lono al più che (ina , o due Ope- 
re di Mairer , o di Rotrou , che abbiano 
potuto precedei e la prima del Signor Corne- 
lio , e (juefìe Opere erano del guflo di Har- 
dy, che alida regnava lulTeatro. Se ne può 
giudicare dalla Silvia , feconda Opera di Mai- 
ret , famofa ancora oggigiorno per lo Dialo- 
go di Filene , e di Silvia , tanto recitato da 
noflri padri, e madri fino alla vecchiaja . Co- 
sì dal Signor Cornelio comincia il cambia- 
mento avvenuto al Teatro , ed io non ne 
ferì vero più la Storia , che per rapporto alla 
vita del Sigi or Cornelio, che già Farà il mio 
piincipal oggetto . 
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CORNELIO. 

P Tetro Cornelio nacque a Roven nel 
1606. da Pietro Cornelio Avvocato del 
Re alla Tavola di Marmo , ("f - ) e da Marta 
le Pefanc , la dì cui famiglia perfifte ancora 
con ifplendore nelle grandi cariche. Egli fece 
i fuoi ftudj ne’ Gefuiti di Roven , e ne ha 
Tempre conicrvata una grande obbligazione al* ✓ 

la Società . Pietro fi pofe fubico nel Tribu- 
nale fenza gufio , c lenza fucceffo * ma come 
avea per lo Teatro un ingegno prodigioso , 
quello fino a quel tempo nafeofto rifplendette 
ben prefio , e quella leggiera occafione che 
abbiam rapportata, fu bafievcle per ifvilluppa- 
re i talenti incogniti a sè medefimo fino al- 
lora , ovvero fempre ritenuti in una fpczie dì 
violenza . La lua prima Opera fu dunque Me. 

Ut a • la donzella che ne avea fatto nafeere il 
ioggetto portò per lungo tempo in Roven il 
nome di Melila , nome gloriofo per lei , e 
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il Tuo amante. 

Melira 'fu rappreientarà neì 1625. con gratì 
fucctflo . Si ritrovò quella di un nuovo ca- 
rattere y vi fi fcuoprì uno fpirito originale * 
fi concepì che la Commedia fi andava perfe- 
zionando , e fulla confidenza che fi ebhe nel - 
nuovo Autore, che era ulcito t fi formò una 
nuova Truppa di Commedianti. $ 

Io non dubito che ciò non forprenda , poi» . 
chè la maggior parte degli uomini trovano 
le fei o fette prime Opere del Signor Corne- 
lio tanto indegne di lui * che le vorrebbero 
togliere dalla lua Raccolta , ed obbliarle per 
Tempre . Egli è certo che quelle Opere nort 
fono belle * ma oltreché elle fervono alla Sto* 
ria del Teatro , fervono molto ancora alla 
gloria del Signor Cornelio» 

Vi è una gran differenza tra la bellezza 
dell’Opera , e il merito dell’Autore. Un’O- 
pera che è molto mediocre , non ha potuto 
ufeire che da un fublime ingegno , ed un’al- 
tra Opera che è mólto bella , ha potuto ufei- 
re da un talentò affai mediocre . Ciafeun Se- 
colo ha un grado di lume che gli è proprio ^ 
ed è giunto per così dire ad un certo tuono 
d’ ingegno * I talenti mediocri refiano al di 
Torto al grado di lume , in cui è il loro Se- 
colo, i buoni vi arrivano, e gli eccellenti lo - 
fuperano , le fi può fuperare . Un uomo nato 
con talenti è naturalmente portato dal Tuo 

Se- 
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Secolo al punto di perfezione , in cui quello 
Secolo è pervenuto ; 1* educazione che ha ri- 
cevuta , gli efempli che ha avanti gli occhi , 
lo conducono fino ad elfo ; ma egli va piu 
oltre , non vi è cofa più ftraniera che lo lo- 
ftenga , fi appoggia lulle lue proprie forze, e 
diventa fuperiore al foccorfo di cui 0 è fer- 
vi to , Cesi due Autori de’ quali 1* uno è fu- 
pcriore di gran lunga all’altro per la bellezza 
delle fue Opere , fono niente di meno eguali 
in merito, fe elfi fi fono egualmente elevati, 
ciafcuno al di fopra del fuo Secolo. E’ vero, 
che l’uno è flato più alto dell’ altro* ma non 
ha avuta più forza , e foltanto ha prefo il 
fuo volo da un luogo più elevato . Per la 
medefima ragione , di due Autori , le di cui 
Opere fono di una eguale bellezza, l’uno può 
eflere un uomo molto mediocre, e l’altro un 
ingegno fublime. 

Per giudicare della bellezza di un’Opera, 
bafla dunque confiderarla in sé Affla ; ma per 
giudicare del merito dell’ Autore , bifogna 
compararlo al fuo Secolo . Le prime Opere 
del Signor Cornelio , come noi abbiam già 
detto , non fono belle* ma ogni altro talento 
fuorché uno ftraordinario, non le avrebbe fat- 
te. Melita è divina, fe fi legga dopo le Ope- 
re di Hardy . Il Teatro è in effa meglio di- 
fpofto, il Dialogo meglio contornato , le azio- 
ni meglio condotte , e le Scene più piacevo- 
li ; previamente ( e queflo è ciò che Hardy 
4 ^. D 4 non 
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.a non ha mai fatto) vi regna un’amia affai nò- 
bile, e la convenzione delle onefte perfone 
non vi è malamente rapprefenrata . Fino a 
quei tempi non fi era molto conofciuto , che 
il comico più baffo, o un tragico affai vile- 
sfi refiò forprefo dopo in lentire una nuova 
Lingua . Ma Hardy , che avea le lue ragio- 
ni per confondere quella nuova fpezie di co- 
mico coll’ antico , diceva che Melita era un 
affai allegra Far fa * 

Si vide che quella Commedia era troppe 
femplice , ed avea troppo pochi eventi . Il 
Signor Cornelio piccato da quella critica , 
fece il CI ita udrò , e vi fparfe gl’ incidenti , 
e le avventure con una molto viziala profu- 
fione , più per cenfurare il gurto del Pubbli- 
co , che per accomodarvifi . Sembra che dopo 
ciò , gli fu permtffo di ritornare al fuo na- 
turale. La Galleria del Palagio, la Vedova, 
la Serva, che accompagna , la Piazza Reale, 
lòno tutte più ragionevoli. 

Eccoci alla fine nel tempo in cui il Tea- 
tro divenne florido , per lo favore del gran 
Cardinale di Richelieu _ I Principi , e i Mi. 
nillri , non hanno a far altro che comandare, 
che fi formino de’ Poeti i de’ Pittori , e tutto b 
ciò che efiì vogliono, e torto fe ne formano. 
Vi è un gran numero di talenti di differenti 
fpteie, che non attendono per dichiararfi , che 
i loro ordini , o piuttorto le loro grazie, mer- 
cecchè la natura è pronta a fervire i lord 
gufti. * f 9" Il 
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tl Miniftero dunque del Cardinale di Ri- 
chelieu partorì nel mede fimo tempo i Corne- 
Ij , i Rotrcu , i Mairec , i T rifiati, i Scude- 
ry, e gli du Ryer , oltre alcuni altri venti, 
o trenta , i di cui nomi fono ora così fom- 
merfi nell’obblio, chequando ione gli riralfi, 
per un momento per qui rapportarli , vi ca- 
lerebbero di nuovo ben prefio . 

Si Ricominciava allora a fiudiare il Teatro ,, 
degli Antichi , e a fofpettarc, che vi dovea- 
no efiere delle regole. Quella di ventiquattro 
■ore fu Una delle prime a cui fi pensò , ma 
non fe ne faceva ancora troppo gran cafo, co- 
me lo atcefta la maniera , di cui il Signor 
Cornelio medefimo ne parla nella fua Prefa- 
zione del Clitardro , fiampata nel 1631. Ore 
fe io ho ccmpvefj quefla Commedia ( cioè Cli- 
randro ) nello fpazjo di un giorno non è per- 
chè mi pento di non aver così difpofta Mélita y 
« che mi fi a rifolutv a far fempre così da ora 
innanzi . Oggigiorno alcuni fon contenti di que* 
/la regola , ma nitri la difpregiano ; in quan- 
to a me , io ho voluto dimofìrare , che je me 
ne allontano , non è per mancanza di cono- 
f ceri a . 

Nella Prefazione della Vedova fiampata 
nel 1Ó34. egli dice ancora , che non fi vuo- 
le molto Soggettare alla feverità delle regole, 
e non far u/o ancora di tutta la libertà or- 
dinaria lui Teatro Francefe , perchè ciò j ente 
i*n poco troppo del libertinaggio fconvencvole a 
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tutte forti di Poemi, e particolarmente a’ Dritta» 
mi , che fono flati fempre i più regolati . .fa, 

Ma il Signor Durval nella Prefazione del» 
la fua Agarita ftampata nel 1 6^6. la prende 
fu di un altro, tuono . Egli fcherza alle Ipefe 
di quelle povere regole dell’ unirà del luogo, 
e delle 24. ore , e le ne beffa di tutto cuore. 
È’ una cofa curiofa il vedere quanto è vivo , 
e piacevole fu quella materia » Non creiamo 
che il vero fia vittoriofo , fubito che fi ivelaj 
lo farà alla 'fine , ma gli bifogna prima del 
tempo per fommettere gli animi. Le regole 
del Poema Drammatico incognite fui princi- 
pio , o difpregiate , e qualche tempo dopo 
combattute , dopo ricevute per metà , c fot» 
to condizioni , rellano alla fine padrone del 
Teatro • ma l’Epoca dell’ intero ftabilimento 
del loro impero , non è propriamente che a’ 
tempi di Cinna. 

Fin dalla Vedova che è la quarta Comme» 
dia del Signor Cornelio, fembra che egli era 
già fuperiore a tutti i fuoi rivali » Efli par- 
lano tutti della Vedova , come di una mera- 
viglia in alcuni verfi fatti a lor modo, Ram- 
pati , e podi avanti a quella Commedia • e 
foprattutto fono confiderabili gli elogj che gli,, 
dà Rotrou, Il collume di rendere giuftizia al 
merito , e di lodare ciò che da alcuno non fi 
era fatto , non era sbandito tra gli Autori , 
e i più gran Poeti , erano ancora uomini ra- 
gionevoli . 

^ i A prò. 
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A propofìto di quefii Elogj fatti all’antica 
maniera , io non poffo tralalciare una cofa 
che può fetnbrare molto fingolare . Vi è un 
certo Ippolito Rampato nel JÒ 33 . dal Signor 
de la Pineliere , Angioino ; Nella Prefazione 
quell’ Autore dice, che abbia avuro molto ar- 
dire di ufar di mettere il nome del fuo paefe 
in grandi caratteri al frontefpigio delia fua 
Opera . . . Che come un tempo per effere /li- 
mato illu/lre nella Grecia , baflava dichiarar/! 
Cittadino di %/ftene , e per avere la [lima di 
valorofo , bifognava effere di Lacedemonia • og- 
gigiorno però per farjì credere un eccellente Poe- 
ta , bifogna effer nato nella Normandia . Egli 
Confefla dopo , che la Normandia avea fatto 
ammirare il gran Cardinale dti Perron , Ber- 
taut , e Malberbe , ed ora faceva ammirare i 
Signori di Boisrobert , Scudery , Rotrou 5 Cot • 
belio y S.%/]mand, e Benferade . Ma dòpo pre- 
tende , che 1 ’ Angiò non fta fttuato al di là 
del ■ circolo Polare , nè tra i deferti dell * *Ara- 
bia , e non r affamigli a quelle Ijole che non 
fono abitate , [e non da Babbuini , da Mo/lri , 
e da Barbari . Alla fine egli mette in moRra 
tutto ciò che può fervire alla gloria < 3 * An- 
giò , fino gli avanzi degli Anfiteatri de' Ro- 
mani . E’ affai confiderabile , che vi fia fiato 
un tempo , in cui Refi taluho creduto obbli- 
gato di far le lue feufe al Publico , perchè 
non era Normanno i 

In quefii tempi la Tragicomedia era affai 
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alla moda ; era quefto un genere mirto, li* 
cui entrava un cattififlimo tragico col comi- 
co che non valeva molto meglio . E pure 
ipeflo fi dava quello nome a certe Opere del 
tutto ferie, a cagion che !t> ('dogli mento n’eia 
felice. La maggior parte de’ loggetii era d’in- 
venzione ed avea un’ aria molto remanzefea , 
c perciò il coftume era di mettere avanti di 
qutfte Opere de’ lunghi argomenti , che le fpie- 
gavano . 

Il Teatro era ancora affai licenziofo . Vi 
era una gran familiarità colle perfone che fi 
amavano. Nel C-litandro del Signor Cornelio. 
Calirta viene a ritrovar Rofidoio nel Letto j 
è vero che erti devono erteic ben predo fpo- 
fati* ma un onefto Spettatore non ha che fa* 
re de’ preludj del loro maritaggio . Cosi que- 
lla Scena non fi trova che nelle prime Edi- 
zioni deli’ Opera . Rotrou , dedicando al Re 
1’ Ando dell’oblio, fua feconda Commedia, 
fi vanta di aver refa la iua Mufa così mode • 
/la , che fé non è bella , almeno è J, avia ,.e 
che di una profana , ne ba fatto una relìgtofa, 
E nella Aia Celiana , che è fatta due anni 
dopo , fi vede una Nifa nel Letto il di cui 
amante la viene a ritrovare , e non è imba- 
razzato, che nella feelta de’ favori che gli to- 
no permeili * poiché ve ne fono alcuni rifer- 
bari per lo tempo delle nozze . Alla fine IV 
mante fi determina, e come ha deliberato pct 
lungo tempo , così gode per lungo tempo di 
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ciò che ha preferito . Nifa ha intanto il tem- 
po di dir venti verfi , alla fine de’ quali lol- 
tanto ( perchè ciò è dinotato in prola nel 
margine ) Panfilo rivolge il vifo dalla parte 
degli Spettatori . Sembra che quella Mula 
che fi era fatta Religiofa fi dilper.lava un po- 
co da’ tuoi voti , o per meglio dire non fi 
credeva allora che ciò foffe contrario . fcor- 
fe Rotrou credeva aver tutto accomodato col- 
la faviezza de’ venti verfi , che dice Niia , 
quando ella non fi dimoierà lavia . Ella 
ipaccia una lublimiffima morale in dilpregio 
della materia , ed in lode dello fpirito . E" 1 o , 
fpirito che hi fogna amare , dice ella , non vi è 
altro che lui degno de' nojìri amori • fe voi ba- 
ciate i miei capelli , le mie cuffie y fanno l'ijlef- 
fo . E Panfilo , che non fembra molto pro- 
fittare di un cosi bel difeorfo , dice intanto 
alla fine, che fenza queflo lodevole trattenimen- 
to , farebbe morto di piacere . Tanto può la 
morale ben appropriata! 

Niente non è più ordinario nelle Comme- 
die di quelli tempi , che fimili libertà. I fog- 
getti li più ferj non fe ne attengono . Nella 
celebre Sofonisba di Mairet , allorché Mafii- 
nilTa, e Sofonisba conchiudono il lor maritag- 
gio , non mancano di darfi alcune caparre. 
Siface avea prima rinfacciato a Sofonisba 
1' adulterio r e l' impudicizia , parole goffe, che 
farebbero oggigiorno fuggire ognuno. 

Giacché il Teatro era fu quello piede , 

Lu- 
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Lucrezia non era un foggetto da rifiutarli • 
così du Ryer l’ha trattato fenza fcrupolo. Ro- 
trou ha fatto una certa Crifante che è un’al- 
tra Eroina violata da un Capitano Romano 
di cui è prigioniera . Oggigiorno quefii (og- 
getti non farebbero (offerti . Forfè ciò avvie- 
ne perchè i nodri codumi fono più puri? Non 
già. E’ folranto perchè noi abbiam l’ingegno 
più raffinato , L’ ingegno folo bada per darci 
il gudo delle convenienze ; ma il gufto della 
virtù è un* altra cola . Una delle più grandi 
obbligazioni , che fi hanno al Signor Corne- 
lio è di avere purificato il Teatro . Egli fu 
fui principio ftrafcinato dall’ufo ff abilito , ma 
vi refidette ben predo dopo * e dopo Clitan- 
dro , fua feconda Opera , non li trova più 
niente di licenziofo nelle fue Opere. Tutto 
ciò che vi reda dell’ antico eccedo di fami- 
liarità , che ufavano infieme gli Amanti lui 
Teatro , fi è il darfi del tu. Quedo però non 
offende i buoni codumi , ma la civiltà , e la 
vera garbatezza. Bifogna che la familiarità, 
che (ì ha con ciò che fi ama , fia Tempre ri- 
fpettofa j ma egli è ancora permeilo al rifpec* 
to di edere un poco familiare . Si dava del 
tu nel tragico ancora , come nel comico , c 
queft’ ufo finifce nell’ Orazio del Signor Cor- 
nelio , in cui Curiazio, e Camilla, lo prati- 
cano. Naturalmente il Comico ha dovuto me- 
nar ciò più offre , e a fuo riguardo il darfi 
del tu , non fìniice che nel Menzogniero . 

Il 
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‘Il Signor Cornelio dopo aver fatto un fag» 
gio delle fue forze nelle fue fei prime Opere, 
in dove non $’ innalzò molto al di fopra dei 
fuo Secolo , prefe tutto ad un tratto il volo 
nella Medea , e fall fino al tragico il più fu» 
blime . Fu egli in vero foccorlo da Seneca , 
ma non lafciò intanto di far vedere ciocché 
poteva da sé fleffo . Dopo cadde di nuovo 
nella Commedia , e fe olo dire ciocché ne 
penfo , la caduta fu grande . L’ Mufloné Co- 
mica , di cui qui parlo , è un’Opera irregola- 
re , e bizzarra , e che non ifcufa co’ fuoi al- 
lettamenti i fuoi capricci , e la fua irregola- 
rità . In effa domina un perfonaggio di Ca- 
pitano che ad un fofìio abbatte il gran Soft 
di Perfia, e il gran Mogol , e che una volta 
nella fua vita avea impedito il Sole di levar- 
li alla fua preferita ora , perchè non fi tro- 
vava 1’ Aurora , che era coricata con quello 
maravigliofo Bravo. I Caratteri eccellivi fono 
Ilari altre volte alla moda • ma che rappre- 
fentavano effi ? e chi criticar fi voleva? For- 
fè bifogna alterare le noftre follie, fino a que- 
llo punto per renderle piacevoli ? In verità 
quefio farebbe farci troppo onore . Defmarets, 
che ha fatto una Commedia tutta di qutflo 
genere, e piena di pazzi, che mai fiafi vedu- 
ta , dice intanto nella Prefazione , che non vi 
e cofa piìc ordinaria che il vedere degl ' idioti 
immaginar fi di e [fere amanti fetida fa per fovtn- 
te di chi , e fui racconto che loro ft fa di gual- 
che 
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che belletti , correre le Jirade , e perfitadev/t , 
che ejji fono all ’ ecceffo appigionati , /e«^’ 
veduto ciocché amano. Egli ci affjcur* , che vi 
fono molte donzelle appigionate per certi Eroi 
di Romando , per lo amor de' quali elle difpre- 
giano lutti gli altri uomini , Bitognava che la 
natura fotte ancora malto incognita, alior che 
quelli caratteri piacevano fui Teatro j e gli 
Autori, che s’immaginavano aver veduto co- 
munemente di quelle fpecie di pazzie per lo 
Mondo , erano etti fttfli di un carattere più 
forprendente. 

Dopo 1’ Mufloné Comica , il Signor Corne- 
lio s’innalzò più in alto, e più torte di quel- 
lo non era finora flato, e fece il Cid. Giam. 
mai Opera Teatrale non ebbe cosi gran (uc- 
cello . Mi ricordo di aver veduto nella mia 
vita un Guerriero , ed un Matematico , che 
di tutte le Commedie del Mondo non cono- 
fceva altra , che il Cid ; 1’ orribile barbarie , 
dove etti vivevano non avea poruto impedire 
il nome del Cid , di andare fino ad effi . Il 
Signor Cornelio avea nel fuo Gabinetto quefV 
Opera tradotta in tutte le lingue dell’ Europa, 
fuorché la Schiavona , e la Turca . Ella era 
in Idioma Tedefco, in Inglele , in Fia mingo, 
e per una efattezza Fiaminga li era tradotta 
verlo per verfo. Ella era ancora in Italiano , 
e ciocché è più forprendente in Ifpagnuolo ; 
gli Spagnuoli aveano voluto copiar etti ftttti 
una copia t il di cui originale a loro lì up- 

par- 
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parteneva . Il Signor Peliflon nella fua bella 
Storia dell* Accademia Francefe , dice che in 
molte Provincie della Francia era pattato in 
proverbio di dire, ciò è bello come il Cid. Se 
quello proverbio è perito bifogna prendo fela 
cogli Autori , che non lò adopravano, e col- 
la Corte , in cui farebbe flato parlar molto 
male , il lervirfene lotto il Minillero del 
Cardinal di Richelieu. 

Quello grande uomo avea la più vafla am- 
bizione che mai . La gloria di governare la 
Francia , quafi afTblutamente , di abballare la 
fpaventcvole Cala di Aullria , di rimovere 
tutta- la Europa a fuo piacere , non gli bada- 
va • vi voleva aggiungere ancora quella di far 
delle Commedie; nè fi ritenne in quefli tèr- 
mini . Nel medefimo tempo, che faceva delle 
Commedie , fi piccava ancora di far de’ belli 
libri di divoziorre e quedi non gl* impedivano 
di penfare a piacere alle Dame per gli allet- 
tamenti della fua perfona . Mal grado la fua 
galanteria , pretendeva ancora paffar per dotto 
nella Lingua Ebrea , Siriaca, ed Araba, fino 
al punto di comprare ioo. mila feudi la Po- 
liglotta del Signor Jay per metterla fotto il 
fuo nome. Alla fine in materia di gloria ab- 
bracciava tutto ciò che lembrava più contrad- 
dilli . Aveva un talento infinitamente elevato, 
ì di cui difetti medefimi hanno della .nobiltà, 
c meritavano del riipetto egualmente , che le 
ftie gran qualità . 

Tom. V. E Una 
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Una di quelle che pretendeva di unire in 
, lui , cioè quella di Poeta , lo rele gelofo del 
Cid . Egli avea avuta parte in alcune Opere 
che erano ufeite (otto il nome di Dclmarets 
fuo confidente , e per così dire Tuo primo 
Ajutante nel dipartimento degli affari poetici. 
Si pretende che il Cardinale faticaffe molto 
, nella Mirarne , Tragedia molto mediocre , e 
che riceve il fuo nome da una Principe!!» 
affai male morigerata • Egli dìmoflrò , dice il 
Signor Pelifson, un'amore di Padre per quefìa 
Commedia , la di cui rapprefent anione gli co/lì 
due , o 300. mila feudi , e per la quale fe fab- 
bricare quella gran Sala del fuo Palagio ., che 
ferve ancora oggigiorno a quefli fpettacoli . Per 
tal ragione ella è intitolata : ^Apertura di i Pa- 
lagio del Cardinale . Io ho intelo dire che gli 
applaufi che fi davano a quella Commedia , 
o piurtofìo a colui che fi Capeva di avervi 
molto intereffe , trafportavano il Cardinale 
fuor di sè ffeffo * talché egli ora fi alzava, 
e fi affacciava fuori del fuo Palco colla me- 
- jtà del fuo corpo per moffrarfi all’ Affemblcaj 
ora imponeva filenzio per far fentire de pai- 
faggi li più belli . Si può vedere nella Storia 
dell’ Accademia un altro efemplo molto con- 
fiderabile delle lue debolezze di Autore , e 
nel medefimo tempo della lua grandezza di 
animo, nell’ occafione della gran Pafloralc , di 
cui avea fomminiftato il Soggetto , e fatti 
molti vtrfi . Egli avea cato ancora il piano, 
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e l’ intrigo della Thuillerics , c del Cieco di 
Smirne , Opere di cui fece fare li cinque At- 
ti a cinque Autori differenti , che furono i 
Signori di Boisrobert , Cornelio , Cr.lletét , 
de 1’ Ettoille, e Rotrou . Il più gran merito 
di quette Commedie confitte nel nome dell’ 
Autore, e nella fìngolarità dell’ decurione ; 
Non poflo qui ritenermi dal dire che io fo- 
fperterei volentieri che il Signor Cardinale 
avelie avuta ancora parte all’ Europa di Def- 
marets . Quefta è un Allegoria politica . 
Francione, ed Ibero fono amanti di Europa, 
Ibero fi fa odiare per le lue maniere fuperbc, 
e dure , e per lo genio tirannico . Franciose 
all’oppofto piace per le qualità del tutto con- 
trarie . Ibero , e Francione , quantunque aman- 
ti delta Reina Europa , non lafciano però di 
fare la Corte ad alcune Principette di grado 
inferiore , come è Auttralìa . Francione fem- 
pre felice in amore , ottiene da lei tre nodi . 
di capelli , che quando fi è tolto il velo dell’ 
Allegoria lì trovano diete le Piazze di Cler- 
mone , Stenay , e Jamerrz . Tutta 1* Opera 
è di quefto carattere che fente bene del Poe- 
ta Minittro . Il Cardinale che per le fue ga- 
lanterie avea Attenuto i tre nodi di capelli , 
ha l’aria di vantarli delle lue buone fortune. 

Quando il Cid ufcì alia luce , il Cardinale 
ne fu così fpaventato come fe avelie veduti i 
Spagnuoli avanti Parigi. Egli follevò gli Au- 
tori contra di queft’ Opera ciò che non do- 
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vette effere molto difficile , ed egli fi • p®& 
alla di loro tetti. 11 Signor di Scudery diede 
alla luce le lue ottervazioni fui Cid , rivolte 
all’ Accademia Francefe che ne fa Giudice, e 
che il Cardinal fuo Fondatore , forre io.llecw 
fava contra 1’ Opera acculata ; ma acciocché 
r Accademia potette giudicare , i iuoi ftatun 
volevano , che 1’ altra parte , cioè a ire 
Signor Cornelio vi acconfentifie . Si ebbe da 
lui una fpezie di confenfo , che non diede le 
non per timore di difpiacere al Cardinale, e 
che diede intanto con molto orgoglio . Qual . 
mezzo vi era di contentare un limile Mini- 
ftro che era fuo benefattore ? poiché egli ru 
contentava come Miniftro quello medehmo 
inerirò di cui era gelofo come. ‘Poeta , e iena- 
bra che quella grande Anima non potette ave- 
re delle debolezze , che non riparale nel me- 
defimo tempo con qualche cola di nobile. 

-L’Accademia Francef^ fum lenti». 

mentì luì Cid , t qucftWJ,»» fa'*®- *"» 
riputazione di quell, nalcente Compagnia . 

Ella r . , 8 U ' ird J «T 

veva all! paffion-del Card.nale , ed alla Ri- 

nrrtrtioinfa che 'il publico avea enneeputa 
dì uelfe^Opera . V Accademia loddisfece il 
Cardinale riprendendo efattamente tutti i di-,. 
fuMi'il^i' r 51 publico, riprendendoli con 
^ 6wone- v e fuetto ancora con lodi * Il 
swpn/ Cor m\i# tìòti rifpole; a&M critica . La ' 

nedefima raglene , diceva egli , che fi e avuta 
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per farla , tu' impedì f ce di rifpondervi . Intanto 
il Cid è fopravvivuto a quella critica, e tut- 
to che lia bella , ella intanto non è più co- 
nofciuta , e il Cid ha ancora il luo primo 
fpleiidore . 

Nello (letto Inverno in cui ufcì alla luce 
il Cid , ufcì la Marianna di Trillano , altra 
celebre Opera , e che fi è mantenuta fui Tea- 
tro quali .fino a’ tempi preferii . Io parlo di 
ioo. anni, che fono pattati di quello tempo, 
come parlerei pretto a poco di 2000. anni , 
che ci leparano da’ Greci . In effetto le fi con- 
fiderà qual numero prodigiofo di Tragedie è 
pollo in non ‘cale per fempre , e quanto il 
gullo fiafi cambiato , è quafi dell’ Metta ma- 
niera gloriofo ad un’Opera di tfferfi conferva!» 
fui Teatro per 100. anni , o in circa , come 
lo è a quelle de’ Greci di efferfi confevvate 
2000. anni nelle Librerie • poiché’ più facil- 
mente fi mantiene un libro in una Libreria , 
ehe una Commedia lui Trarrò. 

Eccoci nell’ età Rorida della Commedia , e 
in tutta la forza dell’ ingegno del Signor Cor- 
nelio . Dopo elfere per così dire pervenuto# 
fino al Cid , s’ innalzò ancora nell’ Orazio , 
alla fine andò fino a Cinna , e a Polieu&e, 
ai di (opra de’ quali non vi è -niente più. 

Quelle Opere erano di una fpezic incogni-. 
ta , e fi vide un nuovo Tea'tro. Allora il 
Signor Cornelio per lo ftudio di Arifiotile,e 
di Orazio , per la iua elpenenza , per le lue 
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rifleffiom , e più ancora per lo Tuo ralenti! 
trovò le vere regole Drammatiche , e (copri 
le forgive del bello , che ha dopo aperte a 
tutto il Mondo negli eccellenti difcorfi che 
fono in fronte delle fue Commedie. Di li 
viene , che egli fia riguardato come il Padre 
del Teatro Francefe . In fatti egli il primo 
gli ha dato forma ragionevole, lo ha menato 
al fuo più alto grado di perfezione^ ed ha la- 
nciato il fuo decreto a chi le ne vorrà fervire* 
Prima che fi rapprelèntalTe il Polieu6)e , il 
Signor Cornei»») lo ledè nel Palagio di Ram- 
boviMet , fóvrano Tiibunale degli affari d’in- 
gegno in quelli tempi. L’Opera vi fu applau- 
dita per quanto ricercava là convenienza , e 
la gran riputazione , che 1’ Autore già aveva; 
ma alcuni giorni dopo il Signor di Voituré 
«enne a trovare il Signor Cornelio , e prefe 
db’-- rigiri molto delicati , per dirgli che Po- 
li «étterion era rW^W&'V ,£:0tt,w *gtf v penfava * 
che foprattuttfin^|^|||i®^ùefimo , niènte affat- 
to 1’ approvava . TI Signor Cornelio fpaventa- 
to* Opera dalle mani de’ Com- 

•mediantir, che già la ftavano imparando; ma 
ria Fafciò loro filila parola di uno tra 
beffi che non recitava , perchè era un cat- 
tivo Attore . Ira forfè quello Comico megli© 
atto a giudicare, che tutto il Tribunale di 
fcambovillet ? 

A Pompeo feguì Polieufte ; dopo venne ì! 
Menzognìero , Opera Comica , e quali inte- 
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ramente prefa dallo Spagnuolo , fecondo il 
eoftumc di quei tempi. 

Quantunque il Menzognero fia piacevolif- 
fimo , e che ancora oggiorno fi applaudifca 
fili Teatro , pure io confettò che la Comme- 
dia non era arrivata ancora alla perfezione . 
Ciò che dominava allora nelle Commedie , 
era l’intrigo, gl’ incidenti , 1’ error de’ nomi , 
il travcftimento, le lettere intercettate , e le 
avventure notturne; e quella è la ragione 
per cui fi prendevano quafi tutti i foggettì 
predò gli Spagnuoli, i quali trionfano fu que- • 
(le materie . Quelle Opere non lafciavano di 
edere molto piacevoli , c fpiritofe , come lo 
attefia il Menzogniero , di cui noi parliamo* 
Don Bertrando di Cigaral , e il Carcericro 
di se lidio : ma alla fine la più gran bellez- 
za dell? Commedia era incognita ; non fi pen- 
fava affatto a’ cottami, e a’ caratteri; fi anda- 
va cercando molto lungi i foggetti da ridere 
negli eventi immaginati con molta pena , € 
non fi penfava di andarli a prendere nel cuo- 
re umano , che ne abbonda . 

Moliere è fiato il primo tra di noi , che 
colà l’abbia cercati, e che gli abbia ben raelfi 
in Opera. Quello è fiato un uomo inimitabi-' 
le , a cui la Commedia deve tanto , quanto 
la Tragedia al Signor Cornelio . Come il 
Menzogniero ebbe molto fucceflò , il Signor 
Cornelio gli fece un’aggiunta , la quale non 
troppo riufei. Egli Hello ne feopre la ragione, 
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mègli efami che ha fatti delle fue Opere . In 
efiì fi ftabilifce giudice delle fue Opere , e ne 
parla con un nobile difimereffe , da cui ne 
trae nel medcfimo rempo il doppio frutto , e 
di prevenire l’invidia lui male che fe ne po- 
trebbe dire, e di rcnderfi egli ftefio degno di 
fede fui bene che ne dice. 

Dopo il Menzognero fuccedctte Rodogune. 
Egli ha ferino in qualche parte, che per tro- 
vare la più bella delle lue Opere , bi fognava 
fcegliere tra Rodogune, e Cinna • e coloro a 
chi ne ha parlato, hanno trovato fenza pena, 
che era Rodogune . Non mi appartiene qui 
di decidere lu di ciò ; ma forfè fi preferiva 
Rodogune, perchè gli era molto cofiata l'pen- 
dendovi più d’un anno a difporre il foggetto; 
forl'e voleva egli s mettendo il fuo amore da 
quella parte , bilanciare quello del Pubblico , 
che fembrava elfere dall’ altra . In quanto a 
me , fe ofo di dirlo , non farei differenza tra 
Rodogune, e Cinna; mi fembrerebbe facile di 
Icegliere tra di e(Te , e conofco un’ Opera del 
Signor Cornelio , che crederei ancora efière 
lupe riore alla più bella di quelle due . 

Non credo qui dover rammemorare un’ al- 
tra Rodogune , che fece il Signor Gilbert lui 
piano di quella del Signor Cornelio , che fa 
tradito in quell’ occafione da alcuno indifereto 
confidente. Il Pubblico ha molto bene decifo 
tra quefie.due Opere, obbliandone interamen- 
te una . 
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Dopo Orazio, Ciona , e Pojieuèle, fi tro- 
va alcuno che s’impegna a bel diletto in un 
combattimento contra il Signor Cornelio. In 
vero il coraggio, c l’intrepidezza di un Au- 
tore non può mai andar più oltre . 

Si faprà dagli clami , del Signor Cornelio 
meglio di quello , che qui fi farebbe , la fio- 
ria di Teodora , di Eraclio , di Don Sancio 
di Aragona, di Andromede, di Nicomede, e 
di Pertarite » Vi fi vedrà in effi la ragione , 
perchè Teodoro , e Don Sancio di Aragona 
riufcirono poco bene, e perchè Pertarite cad- 
de afioluramente. Non fi può l'offrire in Teo- 
dora la fola idea del pericolo della proftiru- 
zionej e fe il Pubblico era divenuto cosi di- 
licat-o , con chi il Signor Cornelio dovea 
prendcrfela , fe non con sè ftefio ? Prima di 
lui la violazione riulciva , ma ora n#n più . 
Mancò a Don Sancio di Aragona un voto 
ìllufire , che gli fece mancare tutti quelli del- 
la Corte * elempio aliai comune della fom. 
milfione de’ Francefi a certe autorità. Alla 
fine un Marito , che vuol ricattare la fua 
moglie cedendo un Regno, fu ancora più" in- 
lòpportabile nella Pertarite , che la proftitu- 
zione non era fiata in Teodora , e quefiò 
buon marito non osò moftrarfi al Pubiico , 
che due volte . Quella caduta del gran Cor- 
nelio può elfer polla tra gli efempli li più 
confiderabili delle vicende del Mondo , e già 
Belitario, che cerca l’elemofina non reca più 
meraviglia. • Egli 
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Egli dunque fi annojò del Teatro , e di- 
chiarò che vi rinùnziava , in una picciola 
Prefazione , in cui molto fi lagnava , e che 
pole in fronte di Pertarite . Dice in dfa per 
fua ragione, che comincia egli ad invccchiarfi, 
e quella ragione è molto buona precil'amente 
quando fi tratta di Poefia , e di altri talenti 
d invenzione . Quella 1 pe eie d’ ingegno , che 
dipende dalla invenzióne , e che fi chiama 
comunemente Spirito nel Mondo, raflomiglia 
alla bellezza, che non fcfiifle, che nella gio- 
ventù. E’ vero che la vecchiezza dello fpirito 
viene più tardi, ma alla fine ella viene . Le 
più peticolofe qualità che a lui arreca , fono 
la lecchezza , e la durezza j e vi fono degli 
fpiriti ehe ne fono naturalmente più fufeetti- 
bili degli altri , e che danno più pelo alle 
flragi d«l tempo ; e quefti fono quelli che 
aveano della nobiltà , della grandezza , e qual- 
che cofa di orgogliofo , e di auftero . Quella 
fpecie di carattere contrae facilmente per gli 
anni non fo che di duro, c di lecco. Quello 
appunto è ciò che avvenne al Signor Corne- 
lio . Egli non perdè invecchiandoli 1* inimita- 
bile nobiltà del fuo ingegno , ma vi mifchiò 
alcuna volta della durezza. Egli avra menati 
i gran fentimenti co i lungi , quanto la na-* 
tura poteva foffrire , che andaflero • cominciò 
di tempo in tempo a menarli un pò più ol- 
tre . Così in Pertarite una Reina coniente a 
fpofare un Tiranno , che detefla purché uc- 
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cida un figlio unico, che ella ha , c che per 
quell’ azione fi rende egli cosi odiofo , quanto 
ella defidera che lo fia . E’ facile a vedere , 
che quello Pentimento in vece di eflTer nobile 
è duro , e non bifogna aver a male che il 
Publico non lo abbia applaudito. 

Dopo Pertarite il Signor Cornelio annoda- 
to del Teatro intraprefè la traduzione in ver- 
fi dell’ imitazione di Gesh Grido . Fu egli 
configliato a ciò fare da’ PP. Gefuiti , da’ fuoi 
amici, e da’ fuoi Pentimenti di pietà, che eb- 
be in tutta la fua vita , e fenza dubbio an- 
cora dalla attività del fuo talento , che non 
poteva rtdar oziofo . Quell’ Opera ebbe un 
fuccelfo prodigiofo , e lo contraccambiò in 
tutte le maniere di aver abbandonato il Tea- 
tro . Intanto fe io ofo parlarne con una li- 
bertà che non dovrei forfè permettermi , non 
trovo nella traduzione del Signor Cornelio il 
più grande allettamento dell’ imitazione di 
Gesù Crifto , voglio dire la fua femplieirà , 
e naturalezza . Ella fi perde nella pompa de* 
verfi , che era naturale al Signor Cornelio , 
ed io crealo ancora che alfo'utamente la for- 
ma de’ verfi a lei è contraria * Quefto Libro, 
il piu bello che mai Pia ufeito dalle mani 
degli uomini , giacché il Vangelo non è Ope- 
ra umana , non andrebbe drittamente al cuo- 
re come fa-, e non fe ne impadronirebbe con 
tanta forza, fe non avelie un aria naturale, 
e tenera , a cui la negligenza ancora dello 
fiile porge molto ajuto. Paf. 
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P^flaiono dodeci anni tra’ quali non com- 
parve altro del Signor Cornelio , fé non che 
1’ Imitazione in verfi • rna alta fine follecitato 
dal Signor Fouquet , che negoziò da Sopran-, - 
tendente delle Finanze , e forfè ancora più 
fpinro dalla fua naturale inclinazione, s’ im- 
pegnò di nuovo nel Teatro. Il Signor So- 
prantendente per facilitargli quello litorno, e 
Toglierli tutte le Icule , che la difficoltà di 
trovar de’ (oggetti gli avrebbe potuto dare , 
gliene propofe tre . Quello che egli fcelfe fu 
Edipo . Il Signor Cornelio fuo fratello fcelfe 
Ca'mma, che era il fecondo, e lo trattò con 
molto fuceeflo j ma il terzo, io non fo qual 
fi folle . 

La riconciliazione del Signor Cornelio', e 
del Teatro fu (incera , e 1’ Edipo riufcr mol- 
to bene . Il Tofon d’ Oro fu fatto dopo all’ 
occafione delle Nozze del Re , e quella è la - 
più bella Opera piena di Macchine , che ci 
abbiamo . Le Macchine che (òno ordinaria- 
mente (Laniere alla Commedia , divengono 
per 1’ arte del Poeta neceflfarie a quella ; tut- 
to il maravigliofo che la Favola può fommi- 
n idra re , vi è poflo in tutta la. fua pompa* 
precilamente il Prologo deve fervire di mo- 
dello a tutti i Prologhi moderni che fon fat- 
ti per efporre , non già il foggetto della Com- 
media, come gli antichi , ma l’ occafione per 
la quale è (lata fatta . 

Dopo ufeirono alla luce Sertorio , e Sofo- 
Jtjéf nisba. 
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nisba. Nella prima la grandezza Romana ri. 
fplende con tutta la fua dignità* e l’idea che 
lì potrebbe fare della convenzione di due 
grandi uòmini che hanno grandi injereffi a 
trattare , è ancora luperata dalla Scena di 
Pompeo , e di Sérrorio . Egli i'embra che il 
Signor Cornelio abbia avure delle memorie 
parcicòlari lu de’ Romani . In quanto a Sofo- 
nisba egli credette effe re molto ardito d’ im- 
prenderla dopo Mairet • ecco 1* effetto delle 
riputazioni . La Sofomsba di Màiret non do- 
vea fargli tanto timore. Il fuo bello luogo è 
la contela di Scipione , e di Lelio con Maf- 
finiffa . Ma che fi direbbe le li vedeffe oggi- 
giorno una Reina maritata , fcriverc un bi- 
glietto amorofo ad un uomo che non pelila 
affatto ad effa ? Che fi direbbe fe fi vedeffero 
le fue due Confidenti offervar 1’ effetto delle 
civetterie , che ella fa a Maffiniffa , per im- 
pegnarlo ? 

Bi fogna credere che Agefilao è del Signor 
Cornelio , poiché vi è il fuo nome , e vi è 
una Scena di Agefilao , e di Lifandro , che 
non potrebbe facilmente eflere di altri . Dopo 
Agefilao venne Ottone , Opera dove Tacito 
è porto in Opera dal gran Cornelio , e dove 
fi fono uniti due ingegni così fublimi . II 
Signoi Cornelio vi ha dipinto la corruzione 
della Corte degl’ Imoeradori col medefimo 
pennello , con cui dipinti avea le virtù della 
Repubiica . • 

Do- 
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Dopo il Tuo ritorno al Teatro vi compa- , 
rivano con ifplendore delle Opere di un ge- 
nere molto differente dalle fue . Ciò non èra 
una virtù coraggiofa , nè l’elevazione de’ len- 
ti menti , portati fino nell’ amore che vi do- 
minava ; ma era un 3more più tenero , più 
femplice , e più vivo , de’ lentimenri , il di 
cui modello fi trovava più facilmente in tut- 
ti i cuori . Si ammirava meno , ma fi era 
più commoffo . Un gran numero di tratti di 
pafìione ben portati , e quafi fenz’ alcun mi- 
fcuglio di cofe più nobili che le avefTero raf- 
freddate , una verlificaziore aflai piacevole , e 
la di cui eleganza non fi fmentiva giammai, 
un giovane autore', il di cui (file era più gio- 
vane ancora * ecco ciò che bifognava alle 
Donne , i di cui giudizj hanno tanta autori- 
tà. nel Teatro Francefe . Effe furono alletta- 
te , e Cornelio non fu più per effe , che il 
vecchio Cornelio . Io n’ eccettuo alcune fem- 
mine che valevano da uomini. 

Vi fu uno , la di cui voce dovea efTere 
tanto più contata , quanto non era foltanto 
uno Scrittore mo to celebre , ma un Uomo 
della Corte . Si può aggiungere che la fua 
voce era perfettamente libera , poiché viveva 
in Inghilterra , privo della fua patria . Il 
Signor di S. Evremond publicò una diferta- 
zione dell’ Aleffandro del Signor Racine , 
ed in ella fi fcaglia vivamente contra la no. 
lira Nazione , a cui not> piace che ciò che 

a lei 
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a lei raffomiglia , e che non avca negato i 
fuoi applaufi al Signor Cornelio nella fua So- 
fonisba, le non perchè avea telo troppo bene 
il vero carattere della figliuola di Asdì ubale, - 
laddove Mairet ne avea fatto con molto luc- 
ceffo una donna sfacciata , e comune . Il Si - 
gnor Cornelio aggiunge quello Critico è quafi 
il folo ebe abbia il buon gujlo dell ’ antichità * 
egli ha fuperato i nojlri tutori , ed ha Jupe - 
rato forfè in quefta parte sè fieffo . 

Il Signor Cornelio non mancò di ringra- 
ziare il Signor di S. Evremond di un Suffra- 
gio così gloriofo come il iuo , e così aper- 
tamente dichiarato . Voi mi avete prefo nel 
mio debole gli dille nella fua lettera ; quella 
Sofonisba per cui voi dimofirate tanto amore , 
ha la maggior parte nel mio : Voi confirmate 
ciò che io bo detto fulla parte che l’ amore 
deve avere nelle belle Tragedie , e fulla fe- 
deltà , colla quale dobbiamo confervare a que' 
vecchi illuflri i caratteri del loro tempo , della 
loro Nazione , e del loro cojlume . Io ho. cre- 
duto fin qui che /’ amore era una paffione trop- 
po caricata di deboleige , ragion per cui non 
doveffe dominare in un Opera Eroica ; io amo , 
che ella vi ferva di ornamento e non di fo- 
fianca .... 7 nojlri sdolcinati , e giocondi 
Uomini , fono di contrario avvìfo , ma voi vi 
dichiarate del mio parere . Vi fono ancora in 
quella lerrera quelle parole affai conliderabili: 
Voi mi onorate della vefira filma in tempo in 

cui 
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cui fembra che vi fia un partito fatto per non 
lafctartnene alcuna . Voi mi fojlenete quando 
ognuno fi pcrjuade che in fila abbattuto . 

E’ veto che (i era formato un partito con* 
tra di lui . Coloro che egli chiamava gli 
Sdolcinati , e li Giocondi e turte quelle per 
cui eli» lo erano , componevano una gran 
parte di Parigi , e della Corte , e non h , 
contentavano di elevare il nuovo Autore , 
che lo meritava , ma volevano elevarlo Tulle 
rovine dell’ antico . Elii prevalevano , e per 
lo numero , c per un certo romore confulo , 
ed imponente , che fanno cosi ben fare nelle 
occafioni . Non fi trafeurava niente per ac» 
crefcere le lue Truppe , ed era Tempre un 
vantaggio 1’ ingrandirle ; li mettevano in 
opera tutte le picciole deflrezze , che poflo- 
mo ajutare una riputazione nat’cente , ed af- 
frettare il volo ideila Fama y s’ adopravano 
contra lo fpaventevole nemico fino i tratti 
di un famofo Satirico , eìcrcitato a fulmina- 
re gloriolamente i cattivi Autori . Nel tem- 
po di quefto tumulto c quella Ipccie di adi- 
zione contra di un’ autorità legittima , il 
Signor Cornelio li teneva trincierato nel luo 
Gabinetto lenza edere quafi altrimcnte cono- 
feiuto dal Mondo che dal Tuo nome , lenza 
Protettori potenti dichiarati a luo favore , 
fenza partigiani fedeli , non avendo altra glo- 
ria che quella , che lo era venuto a ritrova- 
re da «fla medefima, a cui non fidavafi forfè 

trop- 
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troppo , c che certamente era incapace di 
dargli alcun ioccorib flraniero . 

Egli vide il gufto del Secolo rivolgerli in- 
tera nente dalla parte dell’ amare il piu ap- 
palfionato , e il meno capace di Eroiimo • 
ma egli fdegnò di aver compiacenza per que- 
llo nuovo gallo . Forle fi crederà , che la 
fua età non gli permetteva di averne . Que- 
llo l'olpetto farebbe affai legittimo , le non 
fi vedeffe ciò che ha fatto nella Pliche di 
Moliere , in cui effendo all’ ombra del no- 
me altrui , fi è abbandonato ad un ecceffo 
di amore , di cui non avrebbe voluto di lo- 
norare il fuo nome. 

Egli non poteva meglio rimproverare il 
fuo iecolo che dandogli Attila degno Re de- 
gl’ Unni . Regna in quella Opera una nobi- 
le ferocia che elio foio poteva concepire . La 
Scena in cui Attila delibera fe debba colle- 
garfi all’ Impero , che cade , o pure alla 
Francia che s iqnalza , è una delle belle co- 
fe che ha fatre . 

Berenice fu un duello di cui ognuno ne fa 
la Storia . La fu Madama Arrighetta Anna 
d’ Inghilterra Principeffa molto amante delle 
cofe d’ ingegno , e che avrebbe potuto, met- 
terle alla moda in un Paefe barbaro , ebbe 
bifogno di molta deftrezza per far trovar li 
due Combattenti lui Campo di battaglia , 
fenza che elfi fapeffero dove erano condotti . 
Ma chi fu vittorioio ? Il più giovane . 

Tom. V. F 
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Non rimane altro che Pulcheria , e Sure- 
na tutte , e due lenza comparazione migliori 
che Berenice , e tutte , e due degne della 
vecchiezza di un grande Uomo . Il carattere 
di Pulcheria è di quelli che elfo folo fapea 
lare , e vi fi è dipinto elfo nello con molta 
forza in Marziano che è un Vecchio aman- 
te . 11 quinto atto di quella Opera , è del 
tutto bello . Si vede in Surena una bella di- 
pintura di un Uomo che il fuo foverchio me- 
rito , e molti grandi fervigi , rendono reo 
appreso del fuo Padrone ; e con quello ulti- 
mo sforzo , il Signor Cornelio terminò la 
carriera . 

La ferie delle fue Opere rapprefenta ciò 
che deve naturalmente avvenire ad un gran 
Uomo che fatica fino alla fine di lua vita . 
I luoi principj iono deboli , ed imperfetti , 
ma già degni di ammirazione per rapporto 
al fuo Secolo; dopo giunge tanto alto, quan- 
to la fua arte può pervenire , alla fine s’ in- 
dtbolifce , fi eftingue poco a poco , e non è 
più fomigliante a sè Hello , che per inter- 
valli. 

Dopo Surena che fu rapprefenrata nel 1675, 
il Signor Cornelio rinunziò di buona voglia 
al Teatro , ma non già all’ amor delle lue 
Opere , e quando vide nel 167Ò , che il Re 
avea fatto rapprelentare 1* una dopo 1’ altra 
avanti la fua perfona a Verfaglies , Cinna , 
Pompeo , Orazio , Sertorio , Edipo , e Ro- 

dogu- 
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dogune , il Tuo fuoco poetico fi risvegliò ed 
efclamò in alcuni verfi drizzaci al Re la fua 
meraviglia , e conlolazione infieme , che a 
capo di 40 anni qu< fte Opere ritornaflero al- 
la moda , e ritrovafiero il loro luogo. 

Inranto egli è certo che le lue ultime 
Opere Tempre buone per la lettura pacifica 
del gabinetto , in cui la ragione gode di 
tutti i luoi dritti , non potrebbero oggigior- 
no piò comparir di nuovo fui Teatro , dove 
fi ricercano più che mai de’ gran movimenti, 
ancorché fodero mal fondati , e mal condot- 
ti . Noi poffiam far qui di palfaggio un 
Commentario fu di ciò che egli dille ne’ io- 
pr-dderti verfi che Berenice alla fine trovereb - 
be degli ^Attori , ed in effetto la tua Bereni- 
ce non fu raoprefentata che da cattivi Co- 
mici , perche la fua rivale aveva avuta la 
felicità , o T arte di toglier a lui i buoni . 

Sbrigato del Teatro la fua principale oc- 
cupazione fu di prepararli alla morte . Le 
fue forze diminuirono Tempre maggiormente , 
e nell’ ultimo anno di l'uà vira il fuo talen- 
to fi rilenrì molto di aver tanto prodotto , 
e per cosi lungo tempo . Egli dunque morì 
nel primo di Ottobre nel 1684. 

Egli era Decano dell* Accademia Francefe, 
in cui era flato ricevuto i* anno 1647. 

Come vi è una Legge in quefl’ Accade- 
mia che il Direttore faccia le fpefe de’ fune- 
rali di quelli che muojono fotro la fua dire- 

F 2 zio- 
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Rione , vi fu una contela di generofità tra il 
Signor Racine , e il Signor Abbate Layau 
per chi dovrebbe fare i funerali del Signor Coi- 
nelio , perchè lembrava incerto lotto quale 
direzione era morto . La cola eflendo Hata 
ri niella al giudizio della Compagnia , if Si- 
gnor Abbate di Lavau la vinle , e il Si- 
gnor di Benlerade diff<? ai Signor Racine fi 
alcuno poteva pretendere di feppellire il Signor 
Cornelio , eravate voi , ma non lo avete 

fatto . . c 

Quello difeorfo è flato pienamente venh- 
cato . Il tempo ha calmata 1 * agitazione de- 
gli animi fu quello loggetto, ed ha fatta una 
decifione che lembra generalmente {labilità . 
Cornelio ha il primo luogo, Racine il fecon- 
do ; fi farà a luo piacere 1’ intervallo tra 
quelli due luoghi un poco più , o un poco 
meno grande . Quello è ciò che fi trova , 
facendo comparazione delle Opere dell una , 
e 1’ altra parte ; ma fe fi paragonano i due 
Uomini 1 * ineguaglianza è più grande ; può 
dubitarli che Racine vi folle flato , le non 
vi folle flato Cornelio prima di lui , egli è 
certo che Cornelio è flato da sè fo lo . 

Io qui avvertjfco il Leggitore , che que- 
lla vita del Signor Cornelio , eflendo fiata 
già Aampata nel 1702. nella Storia dell Ac- 
cademia Francefe dal Signor Abbate d Oii- 
vet , io in queflo luogo ho panato , telo 

brevemente di molte picciole Opere fa tre tfel 

Signor 


^ * ’ 

* r # 

Teatro Francis!. ' 85 

Signor Cornelio in diverfi foggetti . Da que- 
llo tèmpo fi fon raccolte con diligenza , c 
con gullo quelle differenti Opere , di cui fe 
n’ è farro un Volume , dopo quello del fuo 
Teatro riftampato nel 1738; ed io non pofc 
fo meglio fare , che rimandare il Lettore 
fopra tutta quella materia tanto al Volume 
che contiene le Opere , che io non ho rap- 
portate interamente , quanto ad una prefa* 
zione giudiziofa , e bene fcritta , dove fi 
troveranno molti tratti Storici , che io non 
fapeva . L’ Autore in elfa dubita di un fat- 
to , che io aveva avanzato • confelfo che il 
fuo dubbio folo mi lcuote ; quello è un fat- 
to , che io ho trovato ftabilito nella mia 
memoria come certo , quantunque privo di 
ogni prova , che ho avuto la noncuranza di 
perfettamente obliare . Per buona forte , egli 
non è di grande importanza . 

Ciò m’ impedirà di affermare con molta 
franchezza un altro fatto , che io ho faputo 
dalla fua famiglia . Il Signor Cornelio emen- 
do ancora molto giovane , fi prefentò un 
giorno più trillo , e più tetro dell’ ordinario 
al Cardinale di Richelieu , che gli domandò 
fe egli faticava . Egli rifpofe che era molto 
lontano della tranquillità neceflaria per com- 
porre, e che avea la teda llravolta dall’amo- 
re . E ricercato di maggiore fpiega , dilTc 
al Cardinale , che amava appaflionatamente 
una figliuola del Luogotenente generale d’An- 

dcly 
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dely in Normandia , e che non poteva otte- 
nerla da fuo Padre . TI Cardinale volle, che 
quefto Padre ce si d fficile venifle a parlargli 
a Parigi . Egli vi venne in fatti tutto tre- 
mante per un ordine così inopinato , e fe 
ne ritornò ben contento di effirfene sbrigato 
con aver data fua figlia ad un Uomo di tan- 
to crediro . Quel che è certo , fi è , che ha 
fpolata Maria di Lamperiere , figliuola di 
quello Officiale . La prima notte delle fue 
nozze che fi celebrarono in Roven , egli fi 
ammalò talmente che fi fcrifife a Parigi , che 
era morto • ed io ho letta un’ Opera fu que- 
lla falfa morte nelle poefie Latine del Signor 
Menagio . Un tal (oggetto era molto pro- 
prio per tentare i Poeti . 

Non ho creduto dover interrompere la 
ferie delle fue grandi Opere , per parlare di 
alcune altre molto meno confiderabili , che 
ha date di tempo in tempo . Egli ha fatte , 
effendo giovane , alcune Opere amorofe , le 
quali fono fparfe nelle Raccolte . Si hanno 
ancora di lui alcune picciole Opere di 100 , 
o 200 verfi al Re , o per felicitarlo delle 
fue Vittorie , o per chiedergli grazie , o per 
ringraziarlo delle ricevute . Egli ha tradotte 
due Opere latine del P. de la Rue Gefuita 
Tulle Campagne del xóó'J , e del 1Ó72, tut- 
te , e due affai lunghe , e molte picciole 
Opere del Signor di Santeuil . Pietro Rima- 
va grandemente quelli due Poeti . Egli ftef- 
« ; ' io 
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fo componeva molto bene in verfi Latini - 
ne fece fulla Campagna di Fiandra nel 1667 1 
che fembrarono così belli che non folo mol- 
te pedone li traduffero in Francefe , ma i 
migliori Poeti latini ne prefero 1 ’ idea , e 
li pofero ancora in Latino . Egli avea tra- 
dotta la fua prima Scena di Pompeo in verfi 
nello ftile di Seneca il Tragico , per lo quale , 
come ancora per Lucano avea molto amore . 
Bifognava ancora che ne avelie per Stazio 
molto inferiore a Lucano , giacche ne ha tra- 
dotti in verlo , e ftampati i due primi Li- 
bri della Tebaide . Effi fono sfuggiti da tut- 
te le ricerche che fi fon fatte da qualche 
tempo , per ritrovarne qualche efemplare. 

Il Signor Cornelio era affai alto , e pie- 
no , d’ afpetto molto femplice , e molto co- 
mune , tralcurato , e poco curante del fuo 
eflerno . Aveva il vifo affai piacevole , un 
gran nafo , la bocca bella , gli occhi pieni 
di fuoco , la Filìonomia viva , ed alcuni 
tratti molto confiderabili , e proprj ad edere 
trafmeffi alla pofterità in una medaglia , o 
in un bullo . La fua pronunzia non era del 
tutto chiara, e leggeva i luoi Verfi con for- 
za , ma fenza grazia , ^ 

Pierro lapeva le belle Lettere , la Storia , 
c la Politica , ma egli le prendeva princi- 
palmente da quella parte , che ha rapporto 
al Teatro . Non avea per tutte le altre co- 
gnizioni , nè ozio , nè tempo , nè curioG- 

, tà , 
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tà , rè molta ftima . Parlava poco anche 
fulla materia , che perfettamente pnffedeva . 
Non adornava ciò che diceva , e per trova- 
re il gran Cornelio , bifognava leggerlo . 

Era Pietro di temperamento malinconico . 
Gl» bisognavano de’ figgerti affai più fòlidi 
per metterfi in ifperanza , o in allegrezza , 
che per metterà in timore, o in trifiezza*.’ 
Aveva Tumore brulco , e qualche volta roz- 
zo in apparenza • ma peti era facile a con- 
vivere , buon Padre, buon marito, buon pa- 
rente, tenero, e pieno dì còrtefia . Il fuo 
temperamento lo portava molto all’ amore , 
ma mai al libertinagio , e rade volte alle 
grandi affezioni. Avea T animo fiero, e indi- 
pendente; non era nè condifcendente, nè ma- 
nieroso , ciò che T ha refo molto proprio a 
dipingere la virtù Romana , e molto proprio 
a far la fua fortuna . Egli non amava la Cor- 
te , e avea in effa un vifo quafi incognito , 
un gran nome , che fi tirava le lodi , ed un 
merito, che non era proprio di quello paefe. 
h' 'imre non era eguale alla fua incapacità per 
gli affimi , quanto la fua avverfione . Li più 
leggieri 'gli cagionavano fpavento,e terrore. 
Egli avea più amore per Io danaro, che abi- 
lità , ed applicazione per ammaffarne . Non 
fi era rroppo avvezzo alle lodi , che a forza 
di riceverne , ma quantunque fenfibile alla 
gloria , era però molto lontano dalla vanità. 
Alcuna volta faceva poco capitale fui fuo 

raro 
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raro merito , c credeva troppo facilmente che 
potefie aver de’ rivali. 

Egli ha femore unirò in rutti i tempi di 
fua vita a molta probità , e giuftizia natura- 
le, molta Religione, e più pietà, che il fuo 
genere di occupazione da sè fteffo non per- 
mette . Ha avuto fpeflo bifogro di effere af- 
fiorato da’Moralifti fulle fue Opere Teatrali, 
ed effi lo h^n itmpre aflicurato in grazia 
della purità, che egli avea ((abilita fulla (ce- 
na, dei nobili fenrimenti, de’quali fon piene 
le fue Opere, e della virtù , che ha pofia fi- 
no nell’amore. 


RIFLESSIONI t 

SULL’ ARTE POETICA 
^ DEL TEATRO. -i 

I. 

A Vviene tal volta , che alcune Opere ir- 
regolari, come il Cid , non lafciano dì 
grandemente piacere, ed ecco Cubito fi difpre* 
giano le regole ì e fi dice edere una pedan- 
teria nojolà , ed inutile feguirle , e che vi è 
una certa arte di piacere, la quale è fuperio- 
re a tutto . Ma che cofa è queft’ arte di pia- 
# * ccrr? 
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cere? Ella non fi difinifce, fi piglia a cafo , 
e non fi è ficuro d’ incontrarla due volte; al- 
la fine è una fpezie di Magia del tutto inco- 
gnita. Forfè tutto ciò non è vero. Vi è for- 
fè argomento da credere, che quando le Ope- 
re irregolari piacciono , ciò non accade per 
la irregolarità , ed è certo , che non vi è 
Opera lui Teatro , che fia per certi riguardi 
così regolare , come il Cid . Ma potrebbe 
effe re , che il piò importante per lo Teatro, 
non foffe ridotto a regole , o per lo meno 
non foffe molto conofciuto. Quelle regole che 
non fono ancora fatte , o che tutti non fan- 
no, fanno probabilmente l’arte di piacere, ed 
ecco in che confitte l’arte della Magia. 



Per trovare le regole del Teatro, bifogne- 
rebbe andar fino alle prime forgenti del bel- 
lo , fcoprire quali fono le cole , la veduta 
delle quali può piacere agli uomini , ciò a 
dire, occupare il di loro animo, o muovere 
piacevolmente il cuore, il che è di una valla 
eftenfione , e di una fina difcuftione . Dopo 
avere fcoverto quali fono le azioni , che di 
loro natura fono proprie a piacere , bi legne- 
rebbe efa minare , quali cambiamenti vi prò- 
duce la forma del Teatro, o per la neceffità, 
o per lo folo diletto ; e quelle ricerche fe 
foffero fatte con tutta l’ efattezza , e con tutta 

la 

.1 
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la giuftezza necedaria x non fi farebbero fola- 
mence trovate le regole del Teatro , ma fi 
farebbe ficuro di averle trovate tutte j e (e 
venendo nella precifione ne folfe sfuggita al- 
cuna, fi riducertbbe agevolmente a’principj, 
che fi farebbero fìabiliti. 


Dopo aver trovare tutte le regole del Tea- 
tro, non fi farebbe ancora trovata l’arte poe- 
tica • bifogneiebbe paragonare infieme quelle 
differenti regole , e giudicare della loro diffe- 
rente importanza . Tal fi è quafi fempre la 
natura de’ foggetti , che non ammettono tutte 
forti di bellezze .• bilogna fare una feelta , e 
facrificare gli uni a gli altri , Di tal che fa- 
rebbe molto utile di avere una bilancia, in 
cui fi poteffero per così dire , pefare le rego- 
le . Si vedrebbe che effe non meritano tutte 
una eguale autorità . Ve ne fono di quelle , 
che bilogna rigorofamente offervare , altre che 
fi p<flbno eludere , e per modo di dire, alcu- 
ne ricercano una fommiffione fincera , altre fi 
contentano di una lommiffione apparente . Se 
fi fodero trovate le differenti forgive che le 
producono , non farebbe difficile di dare ap 
ciafcuna il fuo vero valore. 


IH. 
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Quello piano di una poetica , come io lo 
immagino , è quali immcnfo , e ricercherebbe 
una infinita giuflezza di talento . Io non ho 
difficoltà d’ impegnarmi in una limile imprefa. 
Voglio foiranto far vedere , che quello pia- 
no non è così chimerico come potrà fembra- 
re fui principio a certe perfone;e perciò pen- 
fo darne un picciolo abbozzo, ed animar , fe 
è poflibile alcuno a feguirlo . Sarà molto per 
me , fe di quello numero prodigiefo d’ idee , 
che bifognerebbe avere, io ne legniti alcuna • 
e fe di quello gran tutto , che non pollo in- 
teramente comprendere , ne poteffi feguitar 
per lo meno alcuna parte . 


V. 


Il talento ama di veder# , o di operare , 
che è lo lleffo per lui ; ma vuol vedere , ed 


operar 


fenza 


pena 


ed è da riflettere che 


quando fia tenuto ne’ limiti di ciò che può 
fare fenza sforzo, quanro più di aziobe da 
lui fi ricerca , tanro maggior piacere gli fi dà. 
L’ ingegno è attivo fino ad un certo punto , 
oltra del quale è affai pigro . Da un’ altra 
parte egli ama di cambiar oggetto, e azione; 
e perciò bifogna nel medefimo tempo eccitare 
la fua curiofità , fcuotere la fua pigrizia , e 
prevenire la fua incoflanza . VI. 
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VI. 

Ciò che è importante , nuovo , (ingoiare , 
raro nella Tua fpezie , e di un evento incerto, 
(limola la curiolità dell’ ingegno ; ciò che è 
uno , e femplice , fi accomoda alla iua pigri- 
zia • e ciò che è diverfificato , conviene alla 
fua incoftanza . Da ciò facilmente conchiude- 
fi . che T oggetto il quale a lui fi prelenta, 
bifògna che abbia tutte quelle qualità infic- 
ine per piacerli perfettamente. 

W* / V- -k -4^, ‘ -- f • .* -V* ' Ti, 

VII. 

L’ importanza dell’ azione della Tragedia 
fi ricava dalla dignità della perfone , e dalla 
grandezza de’ loro intcrelìi. Quando le azioni 
fono di tal natura , che lenza niente perdere 
della loro bellezza , li poflon fare tra perlone 
poco conliderabiii , i nomi di Principi , e di 
Re non fono che un’ ornamento llraniero , 
che fi dà a’ foggetti • ma quelt’ ornamento , 
tutto che (tramerò è però neceflario . Se A- 
rianna non folle che una Citradina tradita 
dal fuo Amante e dalla Iua lordila, 1’ Opera 
che porta il (uo nome non lalcerebbe tutta- 
via di fufiìftere interamente • ma quitta Ope- 
ra così piacevole vi perderebbe un gran orna- 
mento , e perciò bilogna che Arianna fia 
Principefla , tanto fiam noi deftinati ad effer 
* ' 
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Tempre allucinati da’ titoli. Gli Orazj, eCu- 
riazj , non fono che privati uomini , e fem. . 
plici Cittadini di due picciole Città • ma la 
fortuna di due Stati fta nelle mani di quelli 
due privati ; inoltre una di quelle due pic- 
ciole Città ha un gran nome , e cagiona 
Tempre negli animi una grande idea , tanto 
balla per nobilitare gli Orazj , e i Cuiiazj. 

Vili. 

• tól i(i < « 

I grandi interefli lì riducono ad edere in 
pericolo di perdere la vira , o l’onore , o la 
libertà , o un Trono , o un luo Amico , o 
la Tua Amata . Si domanda ordinariamente 
Te la morte di alcuno de’ perfonaggi è necef- 
Taria nella Tragedia . Una morte è veramen- 
te un evento importante • ma fovente ierve 
più alla facilità dello Tcioglimento , che all’ 
importanza dell’ azione , e il pericolo della 
morte non vi ferve alcuna volta davvantag- 
gio . Ciò che rende Rodrigo così degno di 
attenzione è forfè il pericolo che corre com- 
battendo il Conte , i Mori , o D. Sancio ? 
niente affatto di tutto quello ; fi è la necel- 
fità in cui è di perdere f onore , o la iua 
amata * fi è la difficoltà di ottenere la lua 
grazia da Chimere , di cui ha uccifo il Pa- 
dre . I grandi interefli fono tutto ciò che 
muove fortemente gli uomini , e vi loro de’ 
momenti in cui la vita, non è la loro più 
gran paffione . 


Digitized by Goo; 


7. r r-tr~r- iy . . .—■ , n . ,» . ■, , , -, -, . 

* •* ’• 

' 

Teatro Frangesb. p $ 

±%*0p!'. .? j.v *■' 

IX. 

Sembra che i grandi intereffi fi poflono di- 
videre in due ipezie; gli uni piu nobili, co- 
me l’acquifto, o la conlervazion di un Tro- 
no , un dovere indifpenfabile, una vendetta ec. 
gli altri lono più teneri, come l’ amicizia, o 
l’amore . L’ una o 1’ altra di quelle due ipe- 
zie d’ inrerefli dà il Tuo carattere alle Trage- 
die, in cui domina . Naturalmente il nobile 
deve vincerla lu del tenero , e Nicomede che 
è tutto nobile, è di un ordine luperiore a 
Berenice , che è tutta tenera . Ma ciò che è 
lenza dubbio luperiore a tutto il refto , fi è 
il nobile, ed il tenero uniti infieme. Il iolo 
fecreto che vi è in ciò , è di mettere l’amo- 
re in oppofizione col dovere, coll’ambizione, 
e colla gloria , di forte che egli )i combatta 
con forza , e ne refti alla fine vinto . Allora 
quelle azioni fono veramente importanti per 
la grandezza degl’ interelfi opnofti . Le Opere 
lòno così nel medelìmo tempo tenere per gli 
combattimenti dell’ amore , e nobili per la 
fua disfatta . Tali fono il Cid , il Cinna , e 
Polieu&e. 

Gli antichi non han quali mai pollo l’amo- 
re nelle loro opere , ed alcuni li lodano di 

• '*• Mi 


- \ 


Digitized by Google 


/ 



p 6 Storia dei 

non aver avvilito il loro Teatro per così 
piccioli fentimenti . In quanto a me io cre- 
do piuttofto che effi non abbiano conofciuto 
quel che 1’ amore poteva loro produrre . Io 
non vedo troppo bene dove confiderebbe la 
fotrigliezza di non voler trattat e firn ili fog- 
getti nel Cir.na , o nel Cid . Tutta la qui- 
ftione , è di mettere 1* amore al luo luogo , 
cioè a dire al difotto di qualche pafifione più' , 
nobile , contra la quale egli infierisca con 
violenza, ma inutilmente. Quella regola non 
è neceffaria che per le Opere del primo or- 
dine , ed ella non è Hata molto praticata, 
che dal Signor Cornelio. 

XI. * 

y 4jt 

La novità , e la fingolarità fi poflono tro- 
vare negli .eventi dell’Opera, e ne! caratteri; 
rr.a ne parleremo altrove più a propofito . 
Tratteremo folranto in quello luogo del nuo- 
vo , e del fingolare , che fi poflono ritrovare 
nelle paffioni . Il vero non balìa per trarli 
dietro l’ attenzione dell’ animo, vi bifogna un 
vero , che non lia tanto comune . Ognuno 
conoide le paflìoni. degli uomini fino ad un 
certo punto , al di ià del quale vi è un pae- 
fe incognito alla maggior parte delle perlòne, 
nel quale però ognuno è contento di fare 
delle feoverte . Le paflioni hanno negli (.flet- 
ti dilicati, e focuìi, che raramente avvengo- 
no, 
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no » o che quando avvengrno non trovano 
offervacori molto abili . Balla in oltre , che 
elle fieno etlreme per comparirci nuove. Noi 
non le vediamo quafi mai , che mediocri . 
Dove tono gli uomini perferramcnte Amanti, 
o Ambiziofi , o Avari ? Non fiamo perfetti 
in niuna cofa , nè pure fui male. 

xi r. 

Che un Amante mal foddisfarro della, fua. 
diletta, giunga in un tralporto fino a dirle, 
che egli non perde molto perdendola % e che 
ella non è troppo- bella ; ecco tutto il difpet- 
to giunto al fuo ultimo grado. Che un Ami- 
co a cui quello Amante parli , convenga in 
effetto che quella pedona non abbia molta 
bellezza , che per elempio abbia gli occhi 
troppo piccioli ; che fu di cià T Amante di- 
ca che non lono i luoi occhi , degni di bia» 
fimo, perchè ella l’ha affai belli; che l’Ami- 
co dopo critichi la bocca, e che l’Amante 
ne prenda la difefa , e che fi dica lo fteffo 
lui colorito, lulla datura; ecco un effetto di 
pacione poco comune , fino , dilicato , e pia- 
cevoliflimo a confiderare . Quello efempio quan- 
tunque comico, e tratto dal Gentiluomo Cit- 
tadino, mi è lembrato così proprio a fpiega- 
re il mio penderò , che non ho potuto por- 
tarne alcun altro più ferio . Noi fieffi non 
conofciamo quanto i Romanzi del noftro fe- 
Tont. V. G colo 
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colo fono ricchi in quelle fpecie di tratti , e 
fino a qual punto citi hanno menata la fcien- 
za del cuore. 


XIII. * 

La fottigliezza , la dilicattzta , e il pia- 
cere di quelli effetti di paflione , confiRe di 
ordinario in una fpecie di contraddizione , 
che vi fi trova . Si fa ciò che non fi crede 
fare , fi dice il contrario , di ciò che fi vuol 
dire, fi è dominato da un fentimento che fi 
crede aver vinto , e fi fcopre ciò che fi vo- 
leva con gran cura nafcondere . Tra tutte le 
paflioni , quella che più fomminiftra di così 
fatti giuochi , e forfè la fola che ne fommi- 
nifira, è l’amore. L’obbligo, in cui fono le 
femmine di vincerlo , o diffimularlo , e la 
dilicatezza della gloria , che fa che effe lo 
diflìmulino a loro fteffe , fono le forgenti fe- 
condifiime di quefte piacevoli contraddizioni . 
Gli uomini fono di rado , a quello riguardo 
nello Hello fiato , che le femmine; così l’a- 
more non piace tanto nella loro pedona . 
L’ ambizione e la vendetta non hanno da lo- 
ro medefime quelli effetti contraflati ; e colo- 
ro che fono di un carattere rifentuo in que- 
lle paffioni , vi fi danno fenza combatterle , 
e fenza malcherarfele. 





XIV. 
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Di rado coloro che afpirano o ad innal- 
za', fi, o a vendicarli , lono dilicari intorno i 
mezzi che ve li jpolfono condurre • ma gli 
Amanri lo fono fu i mezzi di giungere al pof- 
leflo di ciò che amano. La fperanza di effe- 
re amaro, a il rimore di non efferlo , fi ag- 
girano fu di uno (guardo , fu di un fofpiro , 
fu di una j5aro!a,e alla fine fu di cofe quafi 
impercettibili , e di dubbiofa interpetrazione • 
laddove le fperanze , o i timori che accom’ 
pagnano 1* ambizione , e la vendetta, hanno 
”5 .8S ett * P* u notabili , più determinati , e 
più palpabili . Coloro medelimi , che fono 
amati', poffono dubitare le lo fiano, o teme- 
re in ciafcun momento , di più non elferlo , 
o affligerfi di non elferlo molto. Ma quando 
taluno fi e vendicato , e quando è giunto al 
termine della fua ambizione , tutto è finito . 
Alla fine 1* amore produce più effetti lingo- 
Jari, e piacevoli a conliderare, perchè ha de- 
gli oggetti più fottili, più incerti, e più vo- 
lubili . Io comprendo che fi potrebbe ancora 
menar più oltre il parallello dell’ amore , e 

ll r ltfe P affioni » e che 1* amore ne dei. 
rebbe fempre con fuo onore. Ma credo aver- 
ne molto detto per provare, che neffun’ altra 
pa flìone non può avere da $è ftefia tanto al- 
lettamento fui Teatro . La difpofizione degli 

G 2 Spet- 
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Spettatori vi contribuifce ancora . Non vi è 
più amore al Mondo» che ambizione, o ven- 
detta? 

. 

XV. 

La fìngolarità , o la ftravaganza bilicata 
degli effetti di una paflione , è uno fpettaco- 
lo più propr o a piacere che la loia lua vio- 
lenza , perchè dà occalione ad una più grande 
{coverta. E’ vero che quelle due bellezze pof- 
f( no eflere riunite , ed un effetto Angolare di 
una paflione ne dimoflra nel medefimo tem- 
po la forza. Di là ne fegue ancora , che l’a- 
more deve più materia lomminiftrare al Tea- 
tro che la vendetta, o l’ ambizione , che non 
hanno altro allettamento , che la loro violen- 
za , e che fono prive di una infinità di lot- 
tighezze , e di delicatezze , che 1* amore folo 
ha per lua eredità. Un personaggio, che non 
ha altro che l’amore, può adempire un’Ope- 
ra , come lo attefla Arianna , e Berenice • e 
niun alno carattere non può occupare la ftef- 
fa efltnfione. L’ amore c il più abbondante » 
ed il più fertile di tutti fentimcnti. 

XVI. 

Ciocché è raro , e perfetto nella fua fpe- 
c?e , nen j uò mancare di trarre l’attenzione. 

Cosi bifogna .empie dipingere i caratteri in 

un 
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un grado elevato; niuna cofa deve effere me- 
diocre , nè la virtù , nè il vizio . Le rare 
virtù fono tali per li grandi oftacoli , che 
effe fuperano . Il vecchio Orazio , per efem- 
pio , facrifica l’ amor paterno a quello della 
Patria , quando dice , che il figlio muoja ec, 
quello è un grande amor per la Patria'. Pao- 
lina mal grado la paflione, che ha per Seve- 
ro , che potrebbe fpofai e dopo la morte di 
Polieufte , vuole che queflo medetimo Severo 
falvi la vita a Polieufte ; ecco una grande 
inclinazione al Tuo dovere . Un folo di que- 
lli tratti baderebbe per fare un gran carat- 
tere . 

XVII. 

I vizj hanno ancora la loro perfezione • 
Un mezzo Tiranno farebbe indegno di effere 
riguardato; ma 1’ ambizione, la crudeltà , e 
la perfidia menate al loro più alto grado di- 
ventano grandi oggetti . La Tragedia ricerca 
ancora che i fnoi oggetti fi rendano , per 
quanto è poflibile , belli . Vi è un* arte di 
abbellire i vizj , e di dar loro un’ aria di 
nobiltà, e di elevazione . L’ambizione è no- 
bile , quando non fi proponga che i Troni; 
la crudeltà lo è ancora , in qualche maniera, 
quando è foftenura da una gran fermezza di 
. animo* e la perfidia medefima lo è benanche, 
quando è accompagnata da una eftrema de- 
4 G 3 ftrez. 
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Hrezza. Cleopatra in Rodogune, Foca, eSti» 
licone , fono belli caratteri in tutre quelle Ca- 
pere . Il Teatro non è nimico di ciò che è 
viziolo ma di ciò che è ballo , e picei 
olo . Quello è ciò che guada i caratteri 
di Nerone , e eli Mitridate come fi fono 
fatti in due Tragedie ben conolciute dal Pu- 
blico , e piene per altro di molte bellez- 
ze . Il primo li nalconde dietro una porta 
per aicolta re due Amanti * e il fecondo per 
forprendere una pedona , e fargli dire il fuo 
fecreto , fi ferve di un picciolo artificio di 
Commedia , e che è ancora molto ufato . 
Quelli due Perfonaggi fono affai crudeli , c 
perfidi , non è ciò però quello che loro man- 
ca, ma efli io fono vilmente. 

XVIII. 

Intanto il Signor Cornelio ha pollo fui 
Teatro due caratreri molto baffi , Prufia , e 
Felice, e vi riuicirono tutti, e due; ma bi- 
fogna offervare , che Nerone , c Mitridate 
fanno delle azioni balle , di cui lo fpertarore 
n’ è tdlimonio ; e quelli hanno ancora de* 
feritimenti baffi , quantunque i fentimenti , 
che non fono , che difeorfi colpifcono molro 
meno , che le azioni . In oltre la balfezza de’ 
fentimenti di Prufia , e di Felice è così na- 
turale nelle circoftanze in cui fi trovano, che 
non altri che un cuore di Eroe può garantir- 
fene , ed ancora ella rapprefenca i primi mo- 
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ti del cuore di un Eroe; ma non vi è alcu- 
na neceflità di operare come operano Nerone, , 

e Mitridate . Alla fine quelli due caratteri 
fervono a farne rifplendere perfettamente de- 
gli altri eroici , ciocché non fanno quelli di 
Mitridate , e di Nerone . Oltre a tutto ciò, 
quando Felice conftffa che non farebbe for- 
prefo della morte del fuo genero , perchè ne 
trarrebbe qualche vantaggio par la fua fortu- 
na , il Signor Cornelio ha avuta la favia pre- 
cauzione di dargli della vergogna di quello 
fentimento ; e chi efaminerà confideratamen- 
*e il rigiro di cui fi è fervito , riconofccrà 
quanto vi bifogna di arte per maneggiare 
quelle forti di caratteri , e quanto egli è dif- 
ficile di riconciliarli col Teatro, che natural- 
mente li rigetta . Un ingegno del primo or- 
dine può darci un perfonaggio baffo. 

XIX. 

Quando fi vogliano giultificare gli Autori, 

. che non han dati quafi altri caratteri e che non 
vi hanno adoprata alcun’ arte , o che non 
han dipinto che i caratteri comuni , e debo- 
li nella loro fpezie , fi dice quello è natura- 
le , e fi crede di aver detto tutto . Quello è 
naturale , è vero , ma '.non vi è forfè alcun’ 
altra cola più perfetta , più rara nella lua 
fpezie , e più nobile , che è ancora naturale? 

Quello è ciò che fi vorrebbe vedere . Che fi 
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direbbe mai di un Pitrore , che non rappre- 
fentaffe gli uomini che come fon fatti comu- 
nemente piccioli , mal contornati , fpropor- 
zionati , e di cattivo afpetto ? E pure quello 
farebbe na turale „ 

XX. 

Uno de’ gran fegreti per illimolare la cu- 
Tiofità, fi è di rendere 1* evento incerto . Bi- 
fogna perciò che l’intrigo fia tale, che fi ab- 
bia pena a prevederne lo fcioglimento, e che 
quello fia dubbiofo fino alla fine , e fe fi può 
fino all’ ultima Scena. Allor che in Stilicone, 
Felice è uccifo, nel punto che va fecreramente 
a dar avvilo della congiura all’ Imperadore , 
Onorio vedechiaramente che Stilicone , o Eu- 
cherioi fuoi due favoriti , fono i capi della con- 
giura , perchè eflì erano i foli che fapeffero, 
che 1’ Imperadore dovea dare un’ udienza fe- 
creta a Felice . Ecco un intrigo che mette 
Onorio , Stilicone , ed Eucherio in uno flato 
affai imbrogliato, ed è difficile d’ idearli co- 
me effi ne ufciranno . ' Chi potrebbe lafciare 
l’opera in quello luogo? Tutto ciò che finn- 
ge l’ intrigo davvantaggio , e tutto ciò che lo 
rende malagevole a fcioglierc, non può man- 
care di fare un bello effetto . Bifognerebbe 
ancora, fe fi poteffe, far temere allo Spettato- 
re, che 1’ intrigo non fi potrebbe felicemente 
fcioglierc . 


XXI. 
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* 

La curioGtà una volta eccitata non ama 
poi di languire , e bifogna prometterle con- 
tinuamente di foddisfarla , e condurla intan- 
to , fenza foddisfarla fino al termine , che 
fi è propofìo . Bifogna far vedere fempre allo * 
Spettatore che fia vicina la conclufione , e 
nafeondereela Tempre ; che non fappia dove 
egli vada , fe è poffibile , ma ben compren- 
da intanto che va avanti . Il fòggetro deve 
camminare con velocità ; una feena che non 
fa un nuovo pafifo verfo la fine è viziofa . 

Ogni cofa è azione fui Teatro , e li piu bel- 
li difeorfi ancora vi farebbero infoffribili , fe 
non fodero altro , che difeorfi , La lunga 
deliberazione di Augufto , che comprende il 
fecondo Atto del Cinna , tutto che fìa di- 
vina , farebhe la piò cattiva cofa del Mon- 
do , fe nella fine del primo Atto , non fi 
folle tettato inquieto di ciò che voglia Au- 
gutto da’ due Capi della Congiura , che ha 
mandati a chiamare • fe non fotte una gran 
forprefa di vederlo deliberare del fuo più im. 
portante negozio con due Uomini , che han ' , 

congiurato contra di lui ; fe etti non avelle- 
rò tutti , e due delle ragioni nafeotte , e le 
quali lo Spettatore penetra con piacere per 
prendere due partiti del tutto opporti • e alla 
fine fe quella bontà che Augufto loro dimo T ' 

ftra , 
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ftra , non fofTe il foggetto de’ rimorfi , e 
delle rifoluzioni di Cinna , che fanno la gran 
bellezza del fuo Stato . 

XXIT. 

Uno fcioglimento fofpefo fino all’ eftremo, 
ed inopinato è di un gran pregio . Camma 
per falvar la vita a Sottrate che ella ama, fi 
rifolve alla fine di Ipofar Sinorice, che odia , e 
che deve odiare . Si vede nel quinto Atto 
Camma, e Sinorice ritornati dal Tempio do- 
ve fi fono fpofati • fi la bene che ciò non 
può effere il fine ; non s’ immagina affatto 
dove tutto ciò può andare a finire , e tanto 
meno che Camma dice a Sinorice , che 
ella fappia il fuo più gran delitto , di cui 
egli non la credeva conlapevole, e che quan- 
tunque ella lo abbia fpofato , non ha però 
niente diminuito il fuo odio per lui . Egli è 
obbligato di ufcire , ed ella afcolta tranquil- 
lamente le lagnanze del fuo Amante , che le 
rimprovera , ciò che ella ha fatto per pro- 
vargli a qual punto lo ami . Tutto è bella- 
mente fofpefo , fino a che fi fappia che Si- 
norice fia morto di un male da cui lubita- 
mente è ftafo preio , e che Camma dichiara 
a Sottrate che abbia ella avvelenata la copv>a 
Nuziale , dove effa ha bevuto con Sinorice, 
c che ella ancora deve morire . Egli è raro 
di trovare uno fcioglimento così poco attelo, 
e nel medcfimo tempo così naturale. 

XXIII. 
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XXIII. 

Come la maggior parte de’ Soggetti fono 
Iftorici , il folo titolo delle Opere ne feopre « 

10 lcioglimcnto • e allora bifognerebbe fe fof- 
fe poffibile , prendere una ftrada che fembraf- 
le non dover condurre a quello fcioglimento 
conofciuto per la Storia , e che tuttavia ad 
elio conduca . Coloro che fapeffero che Cam- 
ma fece morir Sinorice, farebbero molto lon- 
tani nel V. Atto ancora d’ indovinare come 

11 Poeta farà giunto a quello evento , allor, 
che vedrebbero le Nozze di Camma , e di 
Sinorice conchiufe • ed in quello cafo la for- 
prela è ancora più grande , come fe non fi 
folle faputa la Storia , perchè fi veggono del- 
le cofe del tutto oppofle, a ciò che fi atten- 
de . Ma quelle forti di fcioglimenti fono ra- 
ri . Tutto ciò che fi può fare di meglio ne- 
gli altri che fono feoverti dalla Storia , o fa- 
cili a prevedere per la natura del foggeito , 
fi è di renderli Sorprendenti per gli Attori , 
fe non lo fono per gli Spettatori . Alla fine 
del quarto Atto di Arianna , Teleo , e Fe- 
dra fi rifolvono di fuggirfene infieme . Ecco 
lo fcioglimento dimoflrato chiaramente allo 
Spettatore ; egli non farà forprefo di fentire 
nel V. Arto , che Tefeo , e Fedra fono 
partiti ; ma Arianna nè farà grandemente 
lorprefa- precifamente della fuga di Fedra fua 

So. 
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Sorella , che teneramente amava , e che non 
credeva fua rivale ; e lo Spettatore attende 
con impazienza lo ftupore , e la difperazione 
di Arianna . Sembra per mille alrri demolì, 
che lo fpettatore goda con piacere di una 
forprefa, che è dell’ Attore, e non già Tua . 
Allora la lua euriofit* non ha più per ogget- 
to T evento meddimo , ma folranto 1* effet- 
to che farà full’ Attore , ed uno fcioglimen- 
to di quella fpezie , non lafcia di eflere mol- 
to piacevole . Il quinto Atto dell’ Arianna 
è piacevole all’ ultimo grado. 

XXIV. 

Ecco preffo a poco ciò che 1* ingegno ri- 
cerca negli oggetti per rapporto alla lùa cu- 
riofità , ma quantunque fia limitato , o pi- 
' grò , egli però vuole , che ciò che a lui fi 
prefenta a confiderare fia uno , e femplice • 
Egli è vifibile fui principio che due azioni 
che andaflero del pari , fpiacevolmente lo di- 
viderebbero • e’ fceglierebbe ben predo tra le 
due , e quella a cui farebbe affezionato , gli 
darebbe difgufto per 1’ altra . Accaderebbe lo - 
fteffo inconveniente di un’ azione attravcrlata 
da qualche cofa di ftraniero , o inutile * co- 
sì tutto conchiude per 1* unità . 

mm * óé&p ***■ ** 

aéfc»'.*- 


XXV. 


XXV. 




Noi non Tappiamo troppo bene ciò che gli 
Antichi hanno incelo per Epilodio , nè ciò 
che incendiamo noi ftefli con quella voce àly 
Per buona vencura ciò non importa molto . 
Se 1* Epifodio è qualche cofa inferita nell’ 
azione , e che fi potrebbe togliere lenza far- 
le alcun torto , come gli amori de* Subalter- 
ni in qualche Opera , in cui efli non lafcià- 
no d> fare delle piacevoli Scene , ogni Epi- 
fodio è viziofo . Se al contrario per Epilodio 
s’ intendono gl’ intereflì de’iecondi Perfonag- 
gi , i quali quantunque non fiano i princi- 
pali motori dell* azione , tuttavia 1’ ajutano, 
gli Epilòdj fono buonifiimi , e iovente ne- 
cclfarj . 

IkM, V ■ sv* .f 
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Quando io dico che i fecondi perfonaggi 
ajutano all* azione , non inrendo che dieno 
là mano ad una macchina che farebbe potu- 
ta andare da sè fola fenza di efli , quantun- 
que forfè con minore facilità • ma che il lo- 
ro foccorfo fia affolutamente necelfario , e 
non bifogna ancora che quello foccorfo fia 
tardo , cioè a dire , che la necrflità di que- 
lli fecondi perfonaggi fi faccia fentire tar- 
di nel corfo dell’ Opera , perchè quanto 
fc. «Ai 
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efli fono comparfi fino a quella neceffità , al- 
trettanto han recato noja . Erifila è neceffa- 
ria per lo fcioglimen-to d’ Ifigenia , quella è 
la Cerva della Favola , e non fe ne porca 
far a meno , ma ella non è neceffaria che 
nella fine dell’ ultimo Atto , e non fi 
giuttifica fufficientemente di diedi fatta vede- 
re negli altri . 

XXVII. 

Bifogna che all’ unità fi unifica la fiempli- 
cità . Io chiamo azione femplice quella che 
è facile a feguire e che non fatica 1’ ingegno 
per una troppo gran quantità di accidenti . 
Non bilogna immaginarli , che la lemplicirà 
abbia da sè medefima alcun piacere ; e colo- 
ro che lodano per quello argomento le Ope- 
re Greche , hanno molto delìderio di lodar- 
le , e non s’ intendono di lodi . Da un 
altra banda Eraclio è troppo caricato di fat- 
ti , e d’ intrighi rroppo lontani dal lempli- 
ce . Vi è dunque qualche cola di buono nel- 
la fiemplicità , ma in che confitte ? 

XXVIII. 

La femplicirà non piace da sè medefima , 
mercecchè ella fa riipàrmiare la per? ali* in- 
gegno . La di veri; ;à al contrario d.i se me- 
defima , è piacevole , perchè 1’ ingegno ama 
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di cangiar azione , ed oggetto . Una cofa 
non piace precifamente perchè è femplice , e 
non piace più , a proporzione che è più fem- 
plice , ma perchè è diverlificata lenza celiar 
di efler lèmplice , e tanto pm piace , quan- 
to più è diverlificata lenza celiar di effer fem- 
plice . In fatti di due fpettacoli , de’ quali 
nelTuno fatica 1’ ingegno , quello che più lo 
occupa gli deve eflere più piacevole . Non li 
ammira la natura perchè ella ha comporto 
tutti i vifi di un nalo , di una bocca , e di 
due occhi • ma perchè componendoli tutti 
di quelle medcfime parti , li ha fatti , tutti 
differenti . Ecco la femplicità -, e la diverfi- 
tà che piacciono per la loro unione . L’ una 
è poco degna di efler coni derata , o a meno 
facile a confiderarti , perchè il. luo più gran 
male è di eflere in fi pid a . L’ altra è {limo- 
lante, degna di attenzione, ma di una erten. 
fione infinità , e che troppo diletterebbe 1’ 
animo . Così avviene , quando quelle qualità 
fi unifcono , che la (emplicità dà de’ gi urti 
limiti alla diverlità , e che quella, dà i fuoi 
piaceri alla lemplicità . 

XXIX. 

La diverfità di azione , fe così , fi può 
dire , non è dunque molto meno importante 
dell’ unità , e della femplicità. Gli lpagnuo- 
li diverfifìcano ordinariamente le loro Opere, 
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mettendovi molti intrighi , e incidenti . Prin- 
cipi travediti , o incogniti a loro (tetti > let- 
tere equivoche , o porrate nelle mani di per- 
fone a chi elle non andavano , ritratti per- 
duti , sbagli , che accadono di notte tempo, 
e incontri Sorprendenti , ed inopinati • di 
quefte (orti di giuochi , o imbarazzi effe non 
ne han mai a Sufficienza . In quanto a noi 
le abbiamo amate per qualche tempo ma 
poi il noftro gufto fi c cambiato .. Forfè gli 
Spagnuoli , che a cagione della ritirarezza in 
cui le Femmine vivono pretto di loro , fono 
più avvezzi che noi alle avventure , hanno 
più ragione di amarne la rapprefentazione • 
forfè la loro vivacità fa trovare femplice , e 
facile , ciò che è per noi imbrogliato , e fa- 
ticofo;- forfè alla fine ( e ciò fetr.bra più ve- 
rifimile ) han gutto per le Opere d’ intrigo 
per mancanza di conofcerne migliori . 

XXX. 

Ciò che ha più nociuto tra di noi alle 
Opere d* intrigo , fi è che ne abbiamo vedu- 
te alcune molto divcrfificate , e nel medefimo 
tempo meno intrigate . Comparate Eraclio , 
ed Orazio • vi è nell’uno, e nell’altro mol- 
ta divertirà , e molti evenirti enti , talché ap- 
pena i Perlonaggi fanno due Scene di Seguito 
nello fletto (laro , e tutto è Sempre in moto. 
Ma come fi giunge mai a tutto 1’ intrigo dì 

Era- 
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Eraclio ? Per una lunga Storia di cofe palla, 
te prima dell Opera , Storia molto difficile 
a ben ritenere e tempre un poco eterna , 
quantunque diftinra con un’arte meravigliofa 
Ai contrario tutti i divertì eventi di Orazio 
rafeono gli uni dagli altri facilmente, e lot- 
to gli occhi dello Spettatore . Ecaciio è alla 
bpagnuola troppo intrigato , troppo imbroglia, 
to , e fatica la mente . Orazio al contrario 
r .che mi pare, alla F rari cele , affai divertì* 
ncato , e lenza muno imbarazzo , 

XXXI. 

Per Scoprire tutto il ftgreto di diverfifiea. 
re piacevolmente un' azione , non bifognereb- 
be altro fare, che feoprir l’arte concai Ora- 
zio è condotto. Li tre Orazj combattono a 
favor d, Roma , e li tre Curiazj di Alba • 
«tee Orca, fono uccilì , e il terzo , quantun’. 
que reità to telo , trova mezzo di vincere i 
tre Curiazj : ecco ciò che la Storia ci fa fa- 
pere e non v’ è cote pili teroph'ce di quella. 
Si elamim ora quali ornamenti , c quanri di 
vane marnerò il Po e,a vi abbia aggiunto - 
perchè quanto piti fi eteminerà, più fi reiteri 
forprefo . E finge gli Orazj , e i Curiazj al. 
Itati , e pronti a ftnnger parentado ancora . 
L uno degli Oraz, ha Ipofato Sabina , torcila 

torci te U d ai ? ’rv Un ° d ' ama 

torcila degli Oraz, . All’ apertura del Teatro 
T ‘ m - V - H fi ve- 
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fi vede Alba , e Roma in guerra e ia 
fio medefimo giorno fi deve dare una 
glia decifiva . Sabina fi lagna di avere i filai 
fratelli in un’Armata , e luo marito nell’ al* 
tra , e di non effere in iflato di rallegracfì 
del fucceflo dell’ uno , nè dell’ altro partirai 
Camilla 1 pera va la pace in quello giorno me* 
defimo , e credeva dovere (polare Curiazio , 
filila fede di un Oracolo , che l’ era (lato re* 
fo ; ma un fogno ba rinnovati i luoi timori. 
Intanto Curiazio le viene a dire -, che i Ca* 
pi di Alba , e di Roma , ftando fui punto 
di dar la battaglia , hanno avuto orrore di 
tutto il fangue che fi andava a fpargere , ed 
han rifoluto di finire quella guerra per un 
combattimento di tre contra a tre, e che ciò 
allertandoli hanno fatta una tregua . Camilla 
ricevuto» trafportd una così felice novella, 
e Sabina non «kve eflerne pieno contenra* 
tfikffc: Oli» J ^nttouicefri : per elitre i 

combattenti di Roma , e Curiazio fi rallegra 
con efii di quell’ onore , e fi lagna nel me* 
defimo tempo , perchè bifogna , o che i fuoi 
Cognati perifeano , o che Alba lua patria 
fia foggetta' a Roma > Ma qual raddoppia, 
mento di dolore per lui , quando fa che i 
fuoi due fratelli, ed egli fono feelti per ef- 
fere i combattenti di Alba ! Qual confufione 
incomincia tra tutti i Pcrfonaggì l’La guerra 
HO» era così terribile per elfi Sabina , e 
Camilla fona piò (paventate che mai ■ bifb*. 
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gna , die una perda o Tuo marito , o i 
fratelli ; e 1’ altra o i Tuoi fratelli y o il Afitf 
amante , e ciò per le mani gli uni 'degli àt>* 
tri , I combattenti medefimi fono commòCfi 
ed inteneriti ; intanto bilogna partire , ed io 
fatti vanno fui campo di battaglia . Quando 
le due Armate li veggono , non pofibno Sof- 
frire che perfone x confanguinee combattano 
infieme , e fi fa un Sacrificio per fapere la 
volontà degli Dii , La Speranza rinafee del 
cuor di Sabina; ma Camilla non ne prefagi* 
fee alcuna cofa di buono . Si viene a dire ad 
effe che non vi è cofa , piU da Sperare , che 
gl’ Iddìi approvano il combattimento., e che 
i combattenti fono già alle mani . Nuova 
difperazione, e più gran confusone che mai. 
Dopo viene la nuova che due Orazj fonò fta« 
ti uccifì , e il terzo fuggito , e i tre Curia* 
zj padroni del Campo di battaglie . Camilla 
piange i fuoi due fratelli , cd ha una gioja 
fecreta , perchè il fuo amante , è vivo * ed. è 
vincitore . Sabina che non perde nè i fuoi 
fratelli , nè fuo marito è contenta ; ma il 
Padre degli Orazj unicamente mollo dall’ ini 
tereffe di Roma , che già è fui punto di efi 
fer foggetta ad Alba , e dalla vergogna che 
ridonda in lui per la fuga del fuo figliuolo , 
giura che lo punirà della fua vilezza , e gli 
toglierà là vita colle fue proprie mani , cofa 
che dà una nuova inquietudine a Sabina. M4 
alla fine fi arreca al vecchio Orazio una •ruo- 
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va tutta contraria ; la fuga del fuo figliuolo 
non era che uno llraragemma , di cui fi è 
fervito per vincere li tre Curiazj , che fono 
rettati morti fui campo di battaglia . Niente 
non è più ammirabile , che la maniera con 
cui quell* azione è porrata • tal che non fi 
dilcernerà qual fia 1* originale degli Antichi , 
e qual? la copia de* Moderni , 

xxxir. 

Il fecreto di quefta condotta , confitte a 
quel che mi fembra , in dividere un’ azione 
in tante parri , quante ne ha , che poflono 
produrre differenti fentimenti né’ Perfonaggìi 
fia perchè quelli fentimenti fono di fpeci© 
oppolla , o fia , perchè nella medefima lpezie 
gli uni abbiano più -forza che gli altri. Far 
pattare i Perfonaggi dalla gioja al dolore , 
dal timore alla fperanza , o da una minore 
gioja , e da un minor timore , ad uno più 
grande • ecco due fpezie di contratti . Il pri* 
mo è più piacevole , perchè è più perfetto* 
L’altro non lafcia di fare ancora grandi effet- 
ti ; ma in generale un’Opera, in cui un me-, 
defimo fentimento Tempre dominaflie , o al-, 
meno quali Tempre , quantunque andafle for-~ 
tificandofi , piacerebbe meno , che fe fotte 
mifchiat^ di molti fentimenti oppoflfi. In di- 
pintura gli abiti riefeono meglio, che i no- 
(trj comuni, perchè etti hanno, più giuoco., 
», « ii quan- 
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Quando (odo più ondeggianti « CosV egli è 
buono , che la teffitura della Tragedia , fi* 
per cosi dire ondeggiante , che rapprefonti di- 
vertì alpttti , ed abbia differenti movimenti» 

5 . 4- ? 'À’~r. '«M* ■ ‘ -h V- ■* • H 
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Oltre ìì contrago che pub efferè nelle dif- 
Ferenti parti delle azioni , quello de* caratteri 
de’ Perfonaggi contribuifce molto alla Varietà» 
Due figure in un quadro che hanno lo fleffo 
atteggiamento, non fono più viziofe che due 
Perfonaggi di una Tragedia , che hanno*k> 
fteffo carattere . Berenice , Tito ,ed Antioco, 
non fono che il medefimo Personaggio Sotto 
tre nomi differenti » li più gran contratto è 
tra le Spezie oppofte , come di un ambizio- 
fc,ad un amante ,di un Tiranno ad un Ert)e; 
ma fi può ancora nella mede fi ma Spezie tro- 
varne uno molto piacevole » Cosi appunto è 
Orazio , e Curiazio, tutti e due virtoofi , tut- 
ti e due egualmente innamorati della Patria, 
non fi raffomigliano affatto ne* Sentimenti me- 
defimi , che loro Son comuni» L* uno ha una 
Ferocia nobile^, l’altro ha qualche co fa di più 
(tenero , e più umano . Ma non appartiene ad 
ognuno di faper mettere oppofizione tra di 
ciò che fi raffomiglia% Alla fine due Perfo- 
.«aggi quando non poffono avere differenl* 
notabile x è buono almeno di dar loro deìlfc 
cagioni particolari , per non etfere dello ftef- 
* : H 3 fo 
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fo parere, o pure nello fteffo moto di pallio* 
ne . Egli è un colpo di maeftro quello che 
ha fatto il Signor Cornelio in Orazio . Sabi- 
na , e Camilla hanno il medefimo carattere, 
e pretto a poco lo fletto intereffe ; ma ordi- 
nariamente quando 1’ una fpera , f altra te- 
me . Sarebbe àncora a propofito , che i Con- 
fidenti aveffero meno compiacenza per li loro 
Padroni , di quello che ne han comunemente, 
e che fi prendeffero la libertà di combatterli 
con buone ragioni . Vi bifogna della oppofi- 
zione, e del giuoco in un Dialogo; altrimen- 
ti jiarà un Dialogo, in cui non vi è che una 
perfona, che parli» 

v.v ■ j" , i y.-) • 

XXXIV. 

Li giuochi del Teatro fono infiniti . Efft 
comprendono tutto ciò che forprende , o lo 
Spettatore, o alcuno de’ Perfonaggi , tutto ciò 
che produce un effetto contrario a ciò che 
fi attendeva ; ed è chiaro che niente non ri- 
fveglia maggiormente la curiofità » Nel mo- 
mento che Cinna rende cónto ad Emilia del- 
la congiura di cui Maflimo , ed egli ne fono 
i Capi ; gli fi viene a dire , che Augufto lo 
dimanda in compagnia di Maffirao » Non è 
poflibile che Cinna non fi creda fcoverto , e 
che lo Spettatore non attenda con impazien- 
za ciò che 1‘ Imperadore Voglia . Quando 
Cinna , e Maflimo comparifcono con l’Impe- 
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rado re , fi vede , che non gli ha mandati a 
chiedere , che per deliberare con elfi fe egli 
debba abbandonar 1* Impero . Ecco Cinna , 
Maflimo , e lo Spettatore egualmente forpre- 
fì , e quelli tratti fono maravigliofi . Vi fo- 
no altri giuochi di Teatro , i quali non in- 
gannano , o non forprendona che alcuni Per- 
fonaggi , e non già lo Spettatore . Così Arian- 
na fi confida a fua forella , che non fa efler 
fua rivale, e il guoco n’ è belliffimo, quan- 
tunque lo Spettatore non fia ingannato . Ma 
in fintile cafo, egli gode dell’errore, o dell’ 
ignoranza dell* Attore , e prevede con piacere 
la forprefa da cui farà prefo , quando giunge- 
rà a ìaperlo . Confiderato bene tutto ciò , 
fembra che la prima maniera abbia qualche 
cofa di più perfetto. Le Commedie fono più 
fertili di giuochi di Teatro , che le Trage- 
die , e ve ne fono delle belle , che non he 
hanno alcuno » 

I . bj^ V*-'"*’ 

r< tritìi , %. XXXV. . v -' 
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Fin qui non abbiamo riguardato nell’ azio- 
ne , che ciò che può piacere all’ animo • ma 
non è fufficiente , bifogna peniate ancora a 
ciò che può piacere al cuore . Con tutte le 
qualità di cui abbiam parlato , ella potrebbe 
elfere gradevole * ma vi è ancora qualche co- 
fa dì più , bifogna, fe fia pofiìbile , renderla 
atra a muovere gli affetti . Si ha piacere di 

H 4 efler 
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- a 8 itat ° • e di Ipargere delle 
g ime . Quefto piacere che fi prende di pian- 

S» Tl C3pricci , 0 !' 0 - ch ' " °" poffo tratte- 
nermi di farvi qualche rifl t ffi 0 ne. Si avrebbe 

mai piacere nel veder alcuno che fi amato 

«W dolotpfo, conte ,utHo fn 

dilla f ^ ’ d0f> ° * avtr uccifo il padre 
£iU f ua innamorata ? certo che no . E nrt 

n uHlr d (tr£ma dd C ‘ d ’ '* P'dcolo . 
in cui è di perder rutto ciò , che eli è piìi 

“ Cid P T PCr la'n" nc,ra ra 8 i ™' - P«rc5 

nafee lTI° da,l ° ,%'tatore . Di dove 

t te v tr cofa ’ che affl '^* 
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si dì (F ac * r 5» ed *1 dolore* che fono due Tenti 
«afferenti, non dtfferifcono molto nella loro 
cagione. Sembra dall'efempio del titillamento, 
che il movimento del piacere , menato un 
poro piu o irne di venta dolore, e che il mo. 
v.mento del dolore un poco moderaro divie. 
ne p.ace.e . D, ]j nafee ancora, che vi (ia 
una rudezza dolce, e piacevole • ed è un do. 
Jote indebolito, e diminuito, il cuore ama 
naturalmente di effer molo ; e perciò oli o»! 
getti trilli g|, convengono, ed ancora f doli 

* «rto ah. C ° f ? 8l ‘ “ddolcifca . Egli 

certo che nel Teatro la rapprefenrazione fa 

quali 


[le 


TeATRO FrA NCEit. 1 21 
i quafi l’effetto della realtà; ma non lo fa del 
rutto intero : per quanto indotto che fiali 
per la forza dello fpettadolo , per qualunque 
impero che i fen(ì,e la imtnaginaziore pren- 
dano fulla ragione , retta Tempre nel rondo 
dell’animo non lo quale idea della fallirà, di 
ciò che li vede . Quella idea quantunque de- 
bole , ed inviluppata , batta per diminuire il 
dolore di vedere patire alcuno che fi ama, e 
per ridurre quello dolóre al grado , in cui 
comincia a cambiarli in piacere. Si compian- 
gono Je difgrazie di un Eroe , che fi ama , 
e nel medelìmo momento fe ne ha piacere » 
perchè fi fa che quella Ga una finzione •; e 
di quello mifcuglio appunto di fentimenti , 
fi compone un dolore piacevole , e le lagrime 
che recano piacere » In oltre come quella af- 
flizione , che è cagionata dall’ im prefittone 
degli oggetti fenfibili , ed efteflori , è piu 
forte della confolazione , che viene da una 
rifleflìone interna , quelli fono gli effetti , e 
le dimoftrazioni del dolore che devono domi- 
nare in quell© comporto* » 

XXXVII. 

' > * . ! f 

1 perfonaggi che traggono quelle lagrime 
dagli occhi , devono elfere intereffanti , ed 
amabili ; ma come renderli tali ? Batta fui 
principio che fieno infelici ; mercecchè è un 
merito agli occhi di tutte le Perfone fenlibi- 

li» 
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li , il cadere in gran di (grazie ; ed erti fi 
tirano fu naturalmente 1’ affetto , purché non 
Vi fia altra cofa , che lo refpinga « L’ Eroe, 
e 1’ Eroina dell* Opera trovano lo Spettatore 
in una difpofizione molto favorevole e per 
impegnarlo a piangere le loro fveoture , ba- 
da che eflì non gli diipiacciano per qualche 
cofa . . 

xxxvm. 

Bifogna però offervare che queda maflìma 
non è vera che per li Perfonaggi poco cono* 
fciuti nella Storia i e de’ quali non le ne 
abbia un’ idea molto elevata j poiché quelli 
poco intereffano , Tal è Antioco in Rodo- 
gune . Ma Cefare , ed Alc-flandro' non inte- 
refferanno , fe non adempirono la fperanzA 
che danno i’ioro homi, e non bada che nel 
corfo dell’Opera fi rapporra di effi ciò che hai!» 
fatto , ma bifogna farli operare nel corfo 
dell’ Opera medefima . Le Storie del tempo 
paffato muovono poco gli Spettatori , i qua- 
li per cosi dire , non credono che a* loro 
occhi » Di là viene che Aleffandro è rosi 
poco intereffante , e così picciolo nell’ Ope- 
ra che porta il fuo nome * Si raccontano io 
.vero di lui molte belle cole ‘ ma quando ft 
vede in perfona , non è occupato che dall* 
amore di una picciola Cleofila , che lo Spet* 
latore non iftima molto. Aleffandro non la* 

. << lcia 
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l'eia di fare un’ azione di generofitù, renden- 
do a Poro i fuoi flati J ma non le^ nè fa 
conto , perche egli non fi ha tirata fino *• 
ciò una gran conlìderazione . 

m ■' i 

XXXIX. -■*# 

AL* . J» *'Jt .Uw ^ v , -i. . . 

Soffrire un’ oppreflìone ingiufta , provare 
una ingratitudine - t una nera perfidia , fono 
appunto le difgrazie * che attirano , maggio* 
re affetto a quelli che vi fono caduti * e la 
forza che effe hanno di guadagnare il cuore 1 
è tale , che Medea , la quale ha tradito luo 
Padre , e il fuo Paefe t che ha porto in pez- 
zi fuo Padre » diviene amabile , e interefian- 
te , quando ella è a Corinto abbandonata da 
Giafone . Ognuno prende le lue parti , att- 
iche contra la innocente Creufa* ' 0^5? 


XL. 
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Con più forte ragione la virtù infelice de* 
Ve inrereffare ; ma bifogna faper dipingere 
la virtù , e non vi è altro pennello , che 
quello del Signor Cornelio che vi fia riufei- 
to . Non fi deve temere che tutti i caratte- 
ri virtuofi , e perfetti * non vengano ad af- 
fomigliarfi , e che tutti gli Eroi del Teatro 
non fieno che uno fteffo Eroe . E’ vero che 
tutte le virtù infieme , fono in quelle forti 
di caratteri , ma elle non vi brillano tutte* 

Ve 




Digitized by Googlf 


I • ' 


1*4 Storia d fe L 

Ve n’è una che per lo fatto di cui fi rraf ta t 
per le circoftanze in cui è 1’ Eroe, è fuperio- 
re , e diviene per così dire la virtù più rif- 
plendente . Le altre reftano nell’ ofcurità , e 
nel Glenzio , per mancanza di occafione; ma 
bada , che non fi vegga cola a loro oppofta* 
Si applichi quella ri fi filone agli Eroi , ed 
alle Eroine di Cornelio , e fi vedrà , che 
quelli fono tutti egualmente, e differentemen- 
te virtuofi . Non è già che per ilo mifcuglio 
de’ vizj , o He’ difetti , egli diverfifichi i 
loro caratteri , ma è per le differenti virtù , 
che gli fa rifplenderc . 


XLI. 


»V*I 


Il perfonaggio , thè fi vuol dipingete vita 
tuofo , deve effer efenre da difetti . L’ amo- 
re , o non pafla per debolezza , o è quella 
fola , che fi perdona figli Eroi del Teatro * 
Ma bifogna. però che efiì lo facrificano , co- 
me abbiàm detto * a più nobili fentimenti . 
Vi è ancora un’ altra offervazione a fare , 
c d è che bifogna che gli Eroi , amino fe 
Eroine , cioè le pei lene degne di efii ; ed 
uno de’ difetti di Alefiandro è di amare quel- 
la Cleofila , il di cui carattere è affai pic- 
ciolo . V troe è avvilito per la fua cattiva 
feelta . Al contrario , Severo in Polieu&e è 
più grande per effere amato da una donna 
come Paolina * 

XLlt. 


Digiti 


XLIt. 


L’ Eroe non deve giammai aver . torto e 
bi fogna allontanarne fino la menoma apparen- 
za . Se vi è un cattivo luogo , appartiene 
al Poeta di nafconderlo , e dipingere il fuo 
vifo di profilo , Bi fogna dimoftrar Aleflan- 
dro vincitore della Terra , ma non già ub- 
briaco , e crudele . Il Signor Cornelio ha 
peccato contra quella regola , quantunque di 
una maniera affai poco lenfibile , Nicomede 
il di cui carattere è nobiliffimo, e di un oi^ 
goglio amabile , rimproctù continuamente 
ed infulta Aitalo fuo Fratello minore, e per 
confeguenza dà molta cattiva opinione allo 
Spettatore , il quale è affai difpollo a fegui- 
re i fentimenti dell’ Eroe , quando F~ama . 
Intanto alla fine Aeralo fa un’ azione di ge- 
neroficà , che toglie Nicomede medefimo da 
un gran pericolo . Difpiace che Nicómc- 
de abbia Così male conofciuro Attalo , è 
che abbia avuto tanto difpregio per un Uo- 
mo , che lo meritava così poco . In oltre è 
una fpecic di vergogna per Nicomede P efiere 
tratto da pericolo da colui, di cui faceva po- 
co conto . Bifogna fapere che lo Spettatore 
ama l’ Eroe con dilicarezza , e che la me- 
noma cofa che offende 1’ idea , che ne ha 
cor.ceputa, gli fa una impresone fpiaccvole , 

' , • '• • l . » , ' A ■ 1 
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I caratteri virtuofi , e amabili fi dividono 
in due fpezie, gli uni docili , teneri , e pieni 
«l’innocenza; egli altri nobili, elevati, corag- 
giofi , e orgogliofi , Tutti quelli fi mettono 
fui Teatro in fitu azioni dolorofe ; i primi 
che fono più fenfibili a’ loro mali , che im- 
piegano più parole a lagnarfi , intenerilcotid 
facilmente lo Spettatore , e fanno nafcere la 
pietà ; i fècondi che hanno nelle loro difgra- 
aàe tanto coraggio che fenfìbilicà 5 che fde- 
gnano di lagnarfi , non cagionano che un* 
ammirazione , o pure una pietà mischiata di 
ammirazione , una pietà fenza lagrime , e che 
può efler ricevuta ne’ più grandi cuori . Si 
compiangono i primi , e quando fi applicano 
a sè ie loro difgrazie fi gela di timore . Si am- 
mirano i fecondi a tal punto , che fi vorreb- 
bero quafi avere le loro difgrazie co i loro 
fentimenti. Andromaca, e Cornelia , fono due 
Vedove , tutte e due infeliciffime , e molto 
proprie a far fentire la differenza di quelle 
due fpezie di pietà . I caratteri docili poffono 
interefiare per un amor tenero, e dilicato, e 
la loro maniera di amare, diviene ad effi an- 
cora un merito . Tali fono Britannico , e 
Giunia x Bajazet , e Atalide . I caratteri più 
pievati hanno ancora una forte di amore più 
elevato , e al quale non fi deve dare quella 
' • „ v tene- 
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tenera mollezza ; ma efii hanno il vantaggio, 
che 1* ammirazione che eccitano li rende più 
amabili, che non farebbe la fìeffa pietà , 0 
pure eccitano nel medefimo tempo, e la pie- 
tà, c l’ammirazione. 

. vi wi» ìtt :\A .J iytt- > £' 
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Nicomede è oppreffo dal credito della fua 
Madrigna , apprefla di Prufia , e dall’ artifi- 
ciofa politica de’ Romani. Ma egli non fi la- 
gna mai, ne mai cerca d’intenerire lo Spet- 
tatore* ma Iji coftanza del-fuo coraggio ,1 1JV 
trepidezza £olia . quale égli riguarda la pijtl 
gran potenza , che fotfie allora lulla Terra, C 
1 nobili lcherxi che ne fa , gli guadagnano 
maggiormente i cuori , che non farebbero le 
più dolorofe lagnanze dei. mondo j e fe egli 
•non facefie un poco troppo il giovane , fareb-, 
be il più bel carartcre che mai Aa Rato ful- 
la Scena . Quello carattere è naturalmente 
«osi piacevole , che non lafcia di piacere , al- 
lora che è viztofo . Ladislao , in Wincesla* 
è impetuofo,, fervente, violento, temerario, 
ed ingioilo ; e pure con tatti quelli vizj c 
«mobile. Tutto dò che ha un’ aria di auda- 
cia, di elevazione, e d’ indipendenza , Infinga 
naturalmente la nollra inclinazione , la quale 
va lempre a pendere più alla forza , che. alla 
ragione, più al coraggio., che alla prudenza. 
Al contrario ciò che è regolare , e favio , ha 
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un non fo che di freddo , che alcuna volta 
ancora può divenir ridicolo . Non è già però 
che fi debbia fot ente azzardar fui Teatro de’ 
giovani pazzi , come Ladislao : i caratteri 
ragionevoli , e virtuofi , fono fenza dubbio 
preferibili • ma bifogna dar loro tutto ciò 
che pofTono ricevere, del vigore, e del calo- 
re del carattere viziofo di Ladislao* 

XLV* 

Si prefentano qui molto naturalmente aly 
cune rifleffioni fopra 1’ utilità della Tragedia. 
Io non ho mai intefo la moderazione delle 
pafiioni per lo mezzo delle iftefle pafiioni ,• 
motivo per cui niente ne dirò . Se alcuno è 
moderato per quella via, fia pure, ma io non 
veggo ancora troppo bene a che può effer 
buono l’efler moderato nella pietà . Ma mi fem- 
bra , che la più grande utilità del Teatro è 
di rendere la virtù amabile a gli uomini , di 
avvezzarli ad intereffarfi per ella, di dare quo 
fia inclinazione al loro cuore , di loro pro- 
porre grandi efempli di coftanza., e di corag. 
gio. nelle loro difgrazie , e di fortificare eoa 
ciò , e di elevare i loro fenti menti . Ne fé- 
gue da ciò che non folo vi bisognano de’ ca» 
ratteri virtuofi , ma fecondo la maniera ele- 
vata , e altiera del Signor Cornelio , e che 
fortifichino il cuore, e diano delle lezioni di 
coraggio . Gli altri caratteri virtuofi ancora , 

ma 
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ma pii» conformi alla natura comune , am- 
mollirebbero l’animo, che farebbero prendere 
allo Spettatore un abito di debolezza , c di 
avvilimento .. In quanto all’ amore , giacché 
quello è un male neccffario , farebbe a defi. 
derarfi che le Opere del Signor Cornelio , non 
lo ilpiraffero agli Spettatori > che tale come 
effe lo rapprefentano . 

XLVI. 

Noi abbiam veduto che ciò che rende i 
Perfonaggi intereffanti , fono,o le loro dilgra. 
zie , o la loro virtù , e più ancora quando 
lì unifeono inGeme , e grandi difgrazie , e 
■ molta virtù . Ma che farebbe poi fe la flsfTa 
virtù produceffe le fventure? allora fenza dub^ 
bio 1* amore dello Spettatore , andrebbe più 
oltre . Una difgrazia è tanto più commoven-. 
te , quanto quello , che vi cade n’ è meno 
degno . Se Rodrigo pieno di virtù , e di gè- 
nerofirà , come è , veniffe a perdere una don- 
na , da cui è amato , fi avrebbe compaffione 
di lui; ma fe egli la perde , perchè ha adem« 
pito al fuo dovere col Padre , qual pietà lo 
Spettatore non dee concepirne l Chimene è 
nel medefimo flato : così, quello foggetto è il 
più bello che mai fia flato trattato. 
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Dopo le difgrazie in cui fi cade per la 
propria virtù , le più compaflìonevoli tono 
quelle in cui fi cade per lo delitto , o per 
l’ ingiultizia altrui . L’ innocenza oppretla è 
Tempre amabile, e l’amore che li ha per ella 
è raddoppiato dall’ odio che fi ha per lo per- 
fecutore . In quelle forti di foggetti , non fi , 
’faprebbero dipingere i Tiranni con colori ab» 
baflanza neri , giacché 1’ orrore che li ha per 
elfi, fi rivolge in favore degli Eroi. Cleopa- 
tra, e Nerone fanno amare Rodogune , e Bri* 
tannico. L’ amore della vii tù , o l’odio dei- 
delitto è lo fteffo fentimento lotto due forme 
differenti * e per la varietà , e il contralto 
del Teatro, è ben fatto, che fi prendano tut- 

: J ** 


ti, e due. 
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Vi è ancora una forte di difgrazie eom- 
paffìonevoli , ed è quella in cui gli Eroi ca- 
dono per una debolezza perdonabile , che è * 
la fola che fi perdona agli Eroi , quella è co- 
me già abbiam detto , l’amore . Si compian- 
gono quafi dclfifteffa maniera quelli che eflb 
rende infelici , che quelli che lo fono per la 
loro virtù , ficcome lo atteftano Arianna , c 
Berenice. Bilogna però ricordarfi , che quelli 


l . -air 


-pogk 


Tia tao Fu ancesi. iji 

ftefli Spettatori così favorevoli all* amore * 
farebbero offrii, fe effo trionfafle di qualche 
fentimento piu nobile. E’ permeffo all’ amore 
di produrre difgrazic agli Eroi, ma non ver* 
gogna. 

* * • ,, ? 
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Alla fine vi fono quelle difgrazic in cui 
non li cade per propria virth , nè per lo de* 
lino altrui , e nè per una debolezza perdo* 
nabile , ma per una fatalità , come farebbe 
la di (grazi a di Edipo , e quelle fembrano le 
meno confiderabìli i Non è già che effe non 
cagionino un certo orrore , ma non intereffa* 
no tanro le perfonc . Se vi fi conti la Storia 
di un uomo avvelenato da colui , che egli h# 
colmato di beneficj , che ha dichiarato nel fuo 
fella mento per fuo erede , e a cui dice an* 
cora delle cofe tenere effendo moribondo * q 
vi fi narri la morte di un uomo eftinto da 
un colpo di fulmine , quali imprelfionì vi, 
fanno quelli due eventi 1 E’ vero che da una 
parte 1’ empia ingratitudine , e dall’ altra il 
fulmine vi fanno fremere ; ma quella orribile 
ingratitudine , vi mette negl’ intereffi di co* • 
lui , che 1’ ha fofferta , e voi lo compiangete 
teneramente ; in vece , che il colpo del ful- 
mine vi lafcia molto indifferente a favor di 
colui che n* è fiato uccifo , e la fua perfona 
noa vi diviene pii» cara . Voi odiate , e de* 
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teliate lo avvelenatore • ma non odiate , ni 
dovete odiar colui che ha mandato il colpo 
del fulmine. Alla fine quello fecondo evento 
vi prefenta una idea fpaventevole, da cui di. 
ftogliete la immaginazione piuttollo che po. 
tete • ma il primo vi fa nafeere una pierà 
clic intertenete in voi medefimo con qualche 
forta di compiacenza • e ciò che n’ è una 
pruova , fi è, che volentieri riflettete fu tutte, 
le circoftanze della morte di quell’ uomo av- 
velenato , e le fate valere con una fpezie di 
piacere . Egli è agevole di veder che la dis- 
grazia di Edipo , è la fteffa cofa , che un 
colpo di fulmine , e che non deve produrre 
che lo ftefio effetto . Non fi ricava altro da 
Edipo, e dalle Opere, che a lui ralfomiglia- 
no, che una lpiacevole , ed inutile perlualìo- 
nc delle miferie della umana condizione . .a 

'Sfa* .V ■»>* -*£ '.'-■■■+;■ ■:* < è 

L. 

Quando i Perfonaggi fono una volta ama- 
bili, o per la loro virtù, o per le difgrazie lo- 
ro , o per l’ una , e per 1’ alrra cagione infic- 
ine * e quando il noflro cuore è una volta 
guadagnato , tutto ciò che ad effi avviene , 
ci muove, e la di loro gioja,e i loro dolori, 
fono noftri. Intanto per qualunque tenerezza 
che abbiamo noi per effi, non ameremmo di 
Vederli per lungo tempo nella gioja, e fi può 
per. tutto il corfo dell’ Opera farceli .vedere 
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nel dolore. Quale ftravaganza è quella ! Ella 
avviene probabilmente da ciò che tutti gli 
uomini fono -piò fenfibili al dolore, che alla 
-gioja • e come il Teatro diminuifee tutti i 
léntimenti , ficcome abbiamo lpiegato , quelli 
due effendo egualmente diminuiti , pure refi» 
al dolore molta forza per commuoverci viva- 
mente , e non ne rella troppo alla gioja. Co» 
si una feena di amanti contenti , deve paflar 
molto veloce j ed una feena di amanti fven- 
rurati , che loltengono tutte le circoftanze 
della loro difgrazia , può effer molto lunga 
fenza recar noja . Vi è ancora un’altra ragio- 
ne, ma prefa dalla parte del talento. La cu- 
riofità non ha niente più che fare colle gen- 
ti felici , ed effa le abbandona , purché non 
abbia argomento da prevedere , che effe rica- 
deranno ben predo nella difgrazia, e che non 
lia applicata ad afpettare quello paffaggio . 
Allora quello contrailo diverfifica pia ce voli Al- 
mamente lo fpettacolo, che fi offre all’animo, 
e le palloni che agitano il cuore. 

LI. 

Bifogna , fe fia potàbile , che i fentimenti 
che fi hanno per gli Eroi , fempre fi aumen- 
tino- almeno farebbe infoffribile cofa, che an- 
d afferò diminuendo . Una debolezza quantun- 
que leggiera in un carattere , che foffe com- 
parlo fin’ allora elevato , un minor pericolo , 
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una minor difgrazia dopo una maggiore, cer- 
tamente diipiacerebbe . Il cuore una volta av- 
vezzo ad un’agitazione viva , e piacevole, 
non fi accomoda più , nè al ripofo , nè ad 
una minore abitazione. 

LII. 

Quanto più 1* Eroe è amato , tanto più è 
convenevole di renderlo felice alla fine. Non 
bifogna rimandare lo Spettatore col dolore di 
compiangere il dettino di un uomo virtuofo . 
Dopo aver per lungo tempo tremato per lui, 
è certo che fi fente follevato di lafciarlo fuor 
di pericolo ‘ e quantunque quefto Pentimento 
fia riferbato per 1’ ultima feena , le fia podi- 
bile , e che lo Spettatore non ne goda che 
per un momento, pure quello momento è di 
grande importanza • mercecchè fembra , che 
abbia un effetto , che ritorna fui rimanente 
dell’ Opera , quantunque già pattata , e che 
abbellisce ciò che fi è veduto. Vi è un certo 
ordine , che ricerca , che la virtù fia felice ; 
e l’ Opera , che 1’ ha offefa finallora , la deve 
foddisfare nel fuo fcioglimento . La più bella 
(lezione che la Tragedia pofla fare agli uomi- 
ni è d’ infegnar loro , che la virtù quantun- 
que per lungo tempo berfagliata , e perfegut* 
tata, retti alla fine vittoriofa. 

' 4 
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liii. 

’< «fotti 4l l ’iSW 

» fc Una morte volontaria che fceglierebbe un 
Eroe , per evitare una maggior disgrazia , una 
morte tale, come quella di Catone, di Solo- 
nisba, o di Camma, non deve cfier numera- 
ta tra quegli fcioglimenti infelici , che riman- 
dano lo Spettatore mal contento . L’ Eroe 
muore è vero , ma muore nobilmente , egli 
da sè fteflò vi fi delfina , e per ciò fi ammi- 
ra quanco fi compiange, e quantunque dia un 
cattivifómo efemplo tra di noi , non è però 
un elemplo pericolofo . Gli fcioglimenti (pia- 
cevoli , fono quelli, in cui 1’ Eroe muore nel- 
la opprefiìone, ed in cui il vizio trionfa del- 
la virtù . 

■ 

LIV. 

A - „ 4|.s 1 C . » . ; • # , 

Quantunque noi abbiam fin qui confideratà 
la Tragedia per rapporto all’ ingegno , e al 
cuore , non 1’ abbiamo però Confidcrata , che 
da un certo afpetco ; ma per far intendere 
qual egli fia, bilogna prendere la cofa più alto. 
Supponiamo il Contemplatore di Luciano , 
che dal mezzo del Ciclo confideri ciò che li 
opera tra gli uomini , è certo che quell’ uo- 
mo fi affezionerebbe a certi oggetti piurtofio, 
che ad altri. Se vedefie qualche cola imi or- 
tante, che lì operalfe tra perlone confiderabi- 
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li , e di un carattere poco comune ; fe nel 
torlo di quello affare , niente non accadefle , 
che lafciafie languire la fua curiofità , niente 
•1 contrario , che non la Tvegliaffe , e che 
non forprendefle , e vivamente intereffaffe • e 
fe alla fine quel!’ azione avelie tutte le qua- 
lità , che abbiamo fino ad ora ricercare per 
un’ azione tragica , lenza dubbio il Contem- 
platore leguirebbe quella con gli occhi piut- 
tollo che alrra , e lenza dubbio ancora fareb- 
be buona a rapprefen tarli fui Teatro . 

LV. 

Ma donde viene che lì poflono in elfa tro- 
var delle cofe , che piacerebbono al nollro 
Contemplatore immaginario , e fpiacerebbero 
a quelli , che le vedelfero fui Teatro ? Che, 
per efempio , nel moinebto , in cui quell’ a- 
zione, è la più ardente, in cui l’evento n’è 
più incerto, ella lì termina per qualche cofa 
aleutamente inopinata, per un colpo di for- 
tigna., per una pedona, che fin a quel tempo 
r.on vi fi era intrigata, il Contemplatore vedrà 
quello fcioglimento con una forprefa tanto più 
piacevole , quanto meno 1* atrà attefa * al 
contrario , che quello fteflo fcioglimento fin 
pollo fui Teatro, egli prenderà ognuno. Che 
alcuno, il quale avrà parte a quell’azione, « 
che traverserà le altre nel dì loro difegno , 
venga a cambiar p enfierò , c rifoluzione , o 
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per iflanchezza , o per incoflanza naturale, il 
Contemplatore vi avrà piacere . E qual am- 
pia materia di rifkflioni , per chi amereb- 
be di fludiare gli uomini ! Ma nel Teatro 
non vi farebbe cofa di quella più infoffribilc. 
Il Contemplatore $* inquieterebbe forfè che 
l’azione fi palfalfe tutta in uno lìelfo luogo, 
ed in 24. ore ? Certo che no ; poiché noi 
fupponiamo ,che egli rivolgerebbe iluoi occhi 
dappertutto, che gli piacerebbe con una egua- 
le facilità , e che quando 1’ azione durerebbe 
più di 24. ore, ella terrebbe fempre la curio- 
fità fofpefa . Ma nel Teatro vi vuole affolu- 
tamente l’unità del tempo, e del luogo. Per- 
chè mai quella differenza tra il Contemplato- 
re fuppoflo , e gli Spettatori che veggono 
rapprelentare una Tragedia ? Perchè ciò che 
foddisfa uno, della fletta maniera non foddisfa 
gli altri ? Perchè non hanno etti il medefimo 
gufto ? 

LVI. 

Un’ azione che fi facette effettivamente lot- 
to i noflri occhi , cambia un poco di natura 
quando è polla fui Teatro * ella era una cò- 
la reale prima , ma ora non è più che una 
rapprefen razione * era per cosi dire prima una 
produzione della natura, ora è un’opera dell’ 
erte. Con ciò ella diviene fufeettibile di nuo- 
ve bellezze, e di nuovi difetti. Noi non ab- 
biamo ancora «laminato che le bellezze , o i 
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difetti , che ella poteva avere , prefa in sè 
iìeffa , nel luo flato reale , e patinale , come 
farebbe indipendentemente dal Teatro; e quan- 
tunque abbiamo creduto , che farebbe fiata 
una cola inutile , e troppo nojola evitare 
\ in tutto ciò che noi abbiam detto fin "qui, 
1 tlpreflioni , che han rapporto al Teatro, e 
che fembrano lupporlo, ci fiamo almeno «fat- 
tamente riflretti nelle idee , che non vi han- 
no del rapporto necefiario,e che non /oppon- 
gono che un’ azione , che fi farebbe fiotto gli 
occhi del Contemplatore di Luciano. Voglia- 
mo ora vedere ciò che gli avviene di nuovo, 
giacché quefta è una rapprefentazione , ed un* 
opera dell* arre , e per quefii due punti , ri- 
fponderemo alle quiftioni dell’ articolo prece- 
dente. * 

LVTI. 

. * . . f i 

Giacché è una rapprefentazione , il vero 
non vi è più , e per ciò bilogna lupplirvi * 
perchè alla fine gli uomini vogliono il vero, 
o qualche cofa almeno, che ne abbia l’aria. 
Bilògna fui principio, le è polii bile prendere 
de’ (oggetti conofciuri , come Orazio, Pompeo 
ec. Se efli fono poco conofciuti , fieno almeno 
veri , ed iftorici , come il Cid , e Polieufte. 
Se non fono nè conolciuti , nè Storici almeno 
abbiano origine da qualche cofa fiorita , e 
conofciuta , come Eraclio , il quale non ha 
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altro di vero , che i nomi . Si fono alcuna 
volta tratraci con buon fucceffo foggetti affo- 
lutamente incogniti, e favolofi, come Timo- 
crate • ma l’imprefa non è fenza qualche pe- 
rcolo . Ne’ foggetti conofciuti non hifogna 
niente cambiare di ciò, che è ben conofciuro, 
c fi deve rifpettare la maggior parte dell* e- 
vento- ma la maniera con cui è avvenuto , i 
morivi che l' han prodotto, le circoftanze che 
Jo b^ono accompagnato, tutto è abbandonato 
all’ 3>birrio del Poeta. Ninna cofa ha cosi 
buona grazia , come un’ Opera in cui egli 
abbia conlervato turto ciò che era Storico , 
aggiungendovi delle cofe , che vi conveniva- 
no. Sembra che così egli abbia empiti i vo- 
ti della Storia , e ce fa infegni meglio che 
non la lapcvamo. 

LVIII. 

Il vero , e il verifimile fono affai differen- 
ti. Il vero è tutto ciò che è, e il verifimile 
è tutto ciò che giudichiamo , che poffa effe- 
re, e non ne giudichiamo, che per certe idee 
che risultano dalle noftre ordinarie fperienze. 
Così il vero ha infinitamente più eflenfione , 
che il verifimile, giacché quello non è altro, che 
una picciola porzione del vero , conforme al- 
la maggior parte delle nofire cfperienze . Il 
vero non ha bifogno di prove, balla che vi fia, 
e che egli fi moftri . Il verifimile ne ha di bi» 
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fogno , ed è uopo per efferc ricevuto , che fi 
rapporti alle noftre comuni idee . Incerti che 
noi fiamo, e con molta ragione, full* infinita 
. poffibilità delle cofe , non ammettiamo per 
pofli bi lf, fe non quelle che raflomigliano a ciò 
che noi vediamo foventc. Tutto ciò, che ve. 
drebbe il noflro Contemplatore farebbe vero, 
e con ciò lufficientemente provato per quanto 
ftraordinario egli folle j ma nel Teatro in cui 
tutto è finto , bifogna neceffariamente che il 
vcrifimile prenda il luogo del vero. 

LfX. " . 

Bifogna dunque confervare efattamerite il 
verifimile, tanto negli eventi) quanto ne’carat* 
teri, purché quello, che dal verifimile ufcilfe, 
non folle collante per la Storia, c grandemente 
conofciuto * nel qual cafo , il vero entra ne* 
fuoi dritti , e pure è pericolofo di moflrare 
quello vero che non è verifimile . Allor che 
Orazio uccide Camilla, quell’azione difpiace, 
non folo per la fua ellrema barbarie, ma per 
la poco verifimilitudine che vi è , che un 
^ fratello uccida la fua forella , per alcune pa- 
role dette nel tralporto del dolore di aver 
perduto il fuo amante . La Storia medefima 
fembra aver della pena a caricarfi di verità 
poco verifimili; ella addolcifce per quanto può 
le cofe troppo ftravaganti; ella immagina de* 
difegni , e de’ motivi proporzionati alla gran- 
dezza 
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dezza degli eventi , e delle azioni ; travaglia 
a rendere i caratteri uniformi , c leguiti ; c 
quello amore del verifimile , la mena fovente 
nel falfo . Troppo vi vuole che la natura 
fìa riflretta nelle picciole regole , ebe fanno 
il noftro verifimile , c che ella fi foggetti 
alle convenienze , che a noi è piaciuto d’im- 
maginare’ ma appartienfi al Poeta a f°gg e t- 
tarvifi , e a tenerli ne’ {fretti limiti, in cui la 
verifimiglianza c racchiufa . 

LX. 15 

Stabiliti una volta \ caratteri , devono que- 
lli effere Tempre fomiglievoli a loro medefimi, 
c il Teatro non vi ammette le ineguaglian- 
ze , ed il mifcuglio che la natura vi ammet- 
terebbe. Se fi fanno de’ caratteri llravaganti , 
bifogna che quella (Iravaganza medefima, ab- 
bia la fua regola, e la Tua uniformità. Subi- 
to che l’animo non vi fentifife una certa con- 
neflione , tollo entrerebbe in diffidenza della 
verità, e lo Spettatore fi ,avvederebbc,che egli 
è alla Commedia . Per la medefima ragione 
fe i Perfonaggi non fono conofciuti nella Sto- 
ria , i caratteri devono effere prefi full’ idea 
che fi ha comunemente di loro condizione t 
di loro età , del loro paefe ec. Alla fine il 
Poeta Tempre procuri d’ ingannare lo Spetta- 
tore, e fappia che non vi può giugnere , che 
compiacendo tutte le Tue opinioni. 
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’ / *i 

I caratteri nobili ed elevati , fono li pik 
efpofti al pericolo di ufcire qualche volra dal 
verifimile . L’ eccedo è a temerfi in eflì ; e 
gli Eroi di Cornelio non fe ne fono Tempre 
garantiti . Non è già che non vi fia un veri* 
umile per gii Eroi molto differente da quello 
degli uomini comuni* ma alla fine quello ve- 
rifimile ha i fuoi limici affai facili a com- 
prendere , e diffìcili (linai a indicare . Sabina 
difpiace molto nel fecondo Atto di Orazio , 
quando viene a proporre a fuo marito , e a 
fuo fratello , che uno di eflì 1* uccideffe , af- ’ 
finché l’altro la vendicaffe, e così diveniffero 
leggittimi nemici . Al contrario Paolina allet- 
ta , e piace, quando efige da Severo, che ama, 
e che potrebbe fpofare per la morte di Po- 
lieu&e , che fi ferva di tutto il fuo credito 
per ottener la grazia di Polieufte , che ella 
affatto non ama. Di quefti due tratti de’ qua- 
li l’uno, e l’altro ricerca della grandezza di 
animo , l’uno è naturale , e belliffimo , l’al- 
tro falfo , e infopportabile . Per ifeoprire la 
forgiva di quefta differenza , e determinare nel 
medefimo tempo fin dove fi Renda la vera ge« 
rerofità , bifognerebbe entrare in rifleflìoni trop- 
po particolari nella Morale. Tutto ciò che io 
ne poffo dire qui, fi è , che un’ azione di ge- 
nerofità per effere fenza dubbio naturale deve 
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«ffer prodotta , o dalla fperanza ben fondata 
di una gran gio ia , ovvero , ( che è almeno 
egualmente potante nelle belle Anime ) , da 
Uiia diiica r a rema di qualche leggiero dilono- 
re, o alla fine da un diremo amor della Vir- 
tù , più raro ancora , e più nobile che quelli 
due motivi . Sabina non è in alcuno di quelli 
tre cali , ella non acquifia niuna gloria , non 
evita alcun dilonore , e non fa niente per la 
Virtù . Paolina al contrario fa tutte tre que- 
lle cole in una volta . E’ vero che il dilpre- 
gio che Sabina dimollra per la vira ha un* 
aria nobile ; ma nella maniera con cui vuol 
morire , non propone alcun difegno ragionevo- 
le. La proporzione che ella fa, ha ancora un 
grande inconveniente, ed è che non può efler 
mai accettata , nè da fuo marito , nè da fuo 
fratello* e niente non ha più cattiva grazia, 
che le offerte generofe , ed ardite fatte lenza 
pericolo . Forle farà in parte quello ridicolo 
che ha bandito l’antico coflume degli Amanti 
del Teatro , i quali nella lpro dilperazione 
prelevavano la loro fpada alle di loro innamo- 
rate, e le pregavano polli in ginocchi di paf- 
farcela a traverfo del corpo. 

LXIL 

In quanto agli eventi y ed a* caratteri , vi 
fono due fpecie di verifimilitudine; una ordi- 
naria , e femplice , l’ altra flraordinaria , e fm- 
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golare, come quella degli avvenimenti delRo* 
manzo , che fono in vero poffibili , ma che } 
mai avvengono. Il fmgolare ne’ caratteri è eo 
celiente fui Teatro* ma in quanto àgli even- 
ti, è un’ altra cofa. Il (ingoiare, almeno quel- 
lo romanzefco , non conviene bene alla Tra- 
gedia, perchè ella toglie di mira più il cuore, 
che 1* ingegno • ed ama meglio commovere 
per li caratteri, e per li fentimenti , che etti 
producono , che forprendere per le avventure 
inopinate; e poi quelle avventure ancora avreb- 
bero il difetto a riguardo dell’ingegno di trop- 
po avvertirlo della finzione. Vi è forfè alcuna 
cofa fulla fcena di piu forprendente , e di più 
proprio ad eccitar la curiofità, che Timocra- 
te , che è nel medefimo tempo alla tetta di 
due armate nemiche , e che è fcelto a com- 
battere contra sè fteflo ? Ma è ciò roman- 
zefco del tutto, e troppo fi fcopre per quello 
che è . Un tratto , non già interamente di 
quella fpecie , ma un poco ardito , ed unico 
nell’Opera, portato a propofito non lavereb- 
be di riufeire. Ma ordinariamente vi bifogna- 
no degli eventi femplici , che producono de* 
vivi lentimenti. Egli è ancora piacevoliffimo 
farvi cader le forprefe, ma devono nafeere dalla 
difpòfizione de’ Perfonaggi , piuttotto, che dal- 
la ttravaganza degli avvenimenti . 
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Lxrir. 

Giacché 1* ufo del verifimile nella Tra- 
gedia , è d’ impedire che F animo fi accorga 
della finzione , il verifimile, che lo inganna 
| meglio , è il più perfetto , ed è quello che 
diviene necefiatio. Supporto un carattere, ve- 
rifimile , vi iono alcuni effetti, che deve ne«. 
ceffariamente produrre , ed altri che può , o 
non può produrre . Un Principe favio non 
può ignorare una congiura che fi trama con- 
tra di lui, ma può per varj difegni di politi- 
• ca , o perdonarla, o punirla . Se nel caratte- 
re del Principe la fcelta di quelli due partiti, 
è indifferente , quello al quale il Poeta lo 
determinerà , non foddisferà pienamente gli 
Spettatori. E vero che eflì non condanneran- 
no il partito , che a*'rà prefo ; ma erti non 
fapranno, perchè l’abbia preferito- e non ve- 
dranno altra ragione che il bifogno dell’Ope- 
ra , e quello è ciò che non bilogna mai far 
loro comprendere. Così la clemenza di Augu- 
ro P er Cinna , quantunque verifimile , fareb^ 
be molto viziofa , perchè ella non è più ve- 
rifimile dei rigore, che a lui è oppoflo . Ma 
ciò che la giullifica interamente, ella è fiori- 
ca, e vera. Non vi è apparenza che gli fcel- 
lerati , come la Cleopatra di Rodogune, e il 
Matan d Atalia, abbiano de’ confidenti a’ qua- 
li eflì fcoprono fvelatamente , e fenza una 
WJTJ Tom. V . K ne- 
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nectfììtà affoluta il detettabile fondo del loro 
animo . 


LXIV. 


La perfezione è di far operare i perfonag. 
gi di maniera , che non abbiano potuto ope- 
rare altrimenti : il loro carattere iuppofto, e 
quella necdfità che porran leco 1 caratteri 
per le risoluzioni, e per li partiti, non delu- 
de le deliberazioni , e i combattimenti che 
fono il più bel giuoco del Teatro ■ che anzi 
al contrario quelli combattimenti , e quelle 
deliberazioni ancora divengono neceffarj , Ro- 
drigo elTendo ardentemente amante , e appaf- 
fionato per la gloria , è di una eguale necef- 
fità , che Ha violentemente combattuto dagl* 
interefii del fuo amore prima di attaccare il 
Padre di Chimene , e che alla fine la fua 
gloria retti vincitrice , Quando il partito che 
prendono i Perfonaggi non è del tutto necef- 
fario , bifogna almeno che nel loro carattere 
vi fia qualche vantaggio Sopra tutti gli altri 
La verilimilitudine che lì cambia in necefli- 
tà , non permette allo Spettatore alcuna in- 
certezza Sulla verità di ciò che vede , ma ne 
Scorre facilmente la finzione a traverfo di una 
debole verifimilitudine, e dubbiofa. 


LXV. 
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Quefta neceffità che noi defìderiamo non è 
che per gli eventi prodotti da’ caratteri de’ 
perfonaggi • gli altri eventi dell’ Opera non 
devono , nè poffono effer foggetti a queda 
legge. Che una nuova arrivi in un tempo, 
o in un altro , che un combattimento du- 
ri piu , o meno , che un veleno operi al- 
cuni momenti più predo , o più tardi, rut- 
to ciò è puramente accidentale, e di natu- 
ra ad e (Te rio tempre; e allora il Poeta è 
iti libertà di non confutare che i Tuoi in- 
tereffi e di fcegliere ciò che fa per sè , 
lenza edere obbligato a render conto della 
lua feelta , Non vi è alcuna neccflità che 
Augufto mandi a cercar Cinna giudo nel tem- 
po , che egli è con Emilio, e che lo idrui- 
lce dello (taro in cui è la congiura . Era del- 
“ , a man ìcra verifimile che l’ordine siun- 
geffe in un altro tempo , ma bada che egli 
poflTa avvenire in quel tempo . Lo Spettatore 
dilcreto no n domanda la neceffità che agli 
eventi , i quali derivano da una cagione che 
avrebbe potuto renderli neceffarj. 

LXVL 


Nell’ efatta verifimilitudine della rapprefen- 
razione di un azione , fono comprefe le due 
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circoflanze del tempo, e del luogo. Noi ab- 
biam veduto , che farebbe molto indifferente 
al Contemplatore di Luciano , che 1 ’ azione 
fi faceffe tutta in un medefimo luogo , e in 
24. ore • ma quando quella medefima azione 
è lulr Teatro , è fenza dubio a defiderai fi , 
che ella non duri in sè flelfa che tanto tem- 
po , quanto la fua rapprefentazione occupa gli 
occhi dello Spettatore, e che ella fi faccia tut- 
ta nel luogo in cui lo Spettatore è flato fui 
principio trafportato . Altramente fe fi trafpor-* 
taffe da un luogo in un altro, o fe fi volefl'e a 
lui perfuadere , che egli abbia veduto in due 
ore , ciò che è paffato in un anno , egli ri- 
conofcerebbe facilmente la illufione , e 1’ in- 
canto fi difliperebbe . Ecco ciò che fi chiama 
l’unità del tempo , e del luogo; e a pren- 
derle nella loro gran perfezione , 1’ azione del- 
la Tragedia non deve durare che due ore, e 
tutte le Scene fi devono paffare precifamente 
nello fleffo luogo della prima . Se i foggetei 
fono fufcettibili di quella perfezione, bene al- 
trimente non bilogna allontanacene che il 
meno che fi polla , e confidarli di non po- 
terla raggiungere , fu di ciò , che in sè fleffa 
non è molto importante . Porle noi non fac- 
ciamo a meno fenza veruna pena dell’ unità 
del tempo , c del luogo in tutte le opere, 
cioè dell’ unità efatea in quafi tutte le Tra- 
gedie ? 

LXVII. 
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La regola delle 24. ore , non è propria- 
mente una regola , ma è una eflenfione favo* 
revole della vera regola , lar quale non accor- 
da all’ azione della Tragedia , che la durata 
della fua rapprefentazione . Ma perchè quella 
cftenfione arriva fino a 24. ore , ovvero, per- 
chè non va più oltre ? Quello è tino llabili- 
mento puramente arbitrario , e che non dee 
avere nelfuna autorità . Tuttavia la regola 
delle 24. ore è generalmente la più conofciu- 
ta tra tutte quelle del Teatro, la più rifpet- 
tata ancora , e quella , che nel tempo che le 
regole di nuovo comparvero al Mondo, forti 
la prima dalle tenebre dell’ obblio . Ella può 
fervir di efempio della facilità che hanno gli 
uomini a ricevere delle mafiime,che non in- 
tendono, e ad inteftarfele fermamente. 

• LXVIII. 

Sembra che l’unità del tempo debba cflfere 
più importante } che quella del luogo . Si 
viene ad uno fpettacolo prevenuto , che ciò 
che fi va a vedere , fi faccia in un luogo dif. 
ferente da quello in cui fi Ila : la decorazio- 
ne del Teatro ajuta quella illufione , quando 
ella cambia , noi crediamo fenza pena , che 
gli Attori hanno ancora cambiato luogo * e 
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come noi non abbiamo mai creduto edere con 
elfi , perciò fono elfi che li trafportano , e 
non già noi . Ma in quanto al tempo, noi 
non arriviamo , perfuafi che ciò che vedremo 
fi farà in un tempo più lungo di quello che 
impieghiamo a vederlo ; niente ci mette in 
quello errore, e la durata di due ore è necef- 
fariamente la mifura di ciò che fi fa fotto i 
noftri occhi per quello tempo. Intanto l’uni- 
tà del luogo, quantunque folle un poco meno 
importante , e più olfervata che quella del 
tempo . Egli è più facile di mettere tutti i 
Perfonaggi , non già nello Hello appartamen- 
to, ma nello Hello Palagio, che comprendere 
in due ore un grande avvenimento. 

LXIX. 

i. 

Quando quefie due unità non polfono ac- 
cordarfi colla còflituzione naturale de’ fogget- 
ti , bifogna non Farne accorgere lo Spettato- 
re , che effe vi mancano, e fraHornare* la fua 
attenzione dalle circoHanze del tempo, e del 
•luogo » Ciò che fi deve foltanto nfl'ervare, fi 
è che ciafcun’ Atto fi deve palTare efattamen- 
te nel mcdefimo luogo, ed in così poco tem- 
po qyanto # la fua rapprefentazione dura* ma 
le i Perfonaggi cambiano di luogo, le avvie- 
ne qualche cofa che prenda più tempo che 
la rapprefentazione , tutto ciò deve elfer poHo 
fra due Atti . Quello voto è un tempo di 
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grazia , di cui gli Spettatori non domandano 
rigorolamente conto . Egli non dura che al* 
cuni minuti , e vi fi fanno pattare per mol-. 
te ore , e qualche volta per una notte inte- 
ra . Per la fteffa ragione quando fi vogliano 
ufare de’ cambiamenti di luogo, bifogna met- 
terli in quello intervallo a favore della poca 
attenzione che lo Spettatore vi adopra. 

LXX. 

Noi ci damo proporti di confederare la 
Tragedia , non folo come rapprefentazione , 
ma come opera dell’ Arte , ed in quella qua- 
lità , ella può ancora avere, e delle bellezze, 
e de* difetti; La fola idea della dertrecza dell* 
arte , o del fuo difetto , abbellifce , o guafta 
le medefime cofe , che non hanno da loro 
fterte nè bellezza , nè difpiacere . Poche per- 
fone riflettono , per efemplo , perchè le rime 
che fanno una parte del diletto de’ verfi , fo- 
no infopportabili nella prola ; perchè il bel 
periodo è sfigurato dalla caduta di due mem- 
bri, che rimano. Abbiamo noi altre orecchie 
forfè per la profa , che per li verfi ? da dove 
può venire quella differenza ? La ragione fi 
è , che le rime fono ne’ verfi una difficoltà, 
che è fiato d’ uopo di fuperare con arte , e 
nella profa non è che una negligenza , che 
non fi è voluta evitare . Elle piacciono Torto 
1* una di quelle forme , e difpiacciono fotro 
gl K 4 Tal- 
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1’ altra . Egli è dunque vero, che la fola idea 
della difficoltà dà del piacere alle rime che 
naturalmente non ne hanno alcuna , e che fi 
ama di veder , che 1* arte tenga il Poeta in 
Soggezione. Da un altra parte ciò che fembra 
un effetto della foggezione dell’ arte , è di- 
fpiacevoie, un verfo fbpporcabile in sè mede- 
fimo , che la profa avrebbe potuto ricevere , 
ma di cui fi vede che la principale funzione 
e di rimare, non manca di traerfi degli fcher- 
21 . Tutto ciò fembra affai firavagante * fi 
amano le rime per la loro difficoltà , ma non ' 
fi ama ciò che produce la difficoltà delle ri- 
me . Bifogna che 1* arte fi moftri ; perchè fe 
s’ ignoraffe , che la rima è a bello ffudio por- 
tata , ella non farebbe niun piacere , e forfe 
ancora difpiacerebbe per la fua uniformità . 
Bifogna , che 1* arte fi nafeondi ; e quando 
fi Icopre ciò che fi è fatto per la rima , fe 
ne refia difgufiato , Ecco una bella materia 
per una di quelle quiftioni , in cui il prò, ed 
il contra fembrano egualmente veri , per man- 
canza di effere ben in refi . 

LXXf. 

, » 

Si fa molto bene che ciò che fa la bellez- 
za naturale del difeorfo , fi è la giuftezza , e 
■la vivacità de’ penfieri , la felice feelta delle 
efpreffioni ec. A rutto ciò l’ arte della Poe- 
fia aggiunge fenza neceflità alcuna , fenz’ al- 
cun 
v. 
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cun bifogno intrinfeco , le rime , e le mifu- 
re . Eccole divenute una bellezza ' per qutfto 
folo capriccio dell’ arte , e per la fola ragio- 
ne , che elle tormenteranno il Poeta , e che 
fi farà contento , di veder come ne riufcirà . 
Se quella nuova foggezione faccia dire al Poe- 
ta delle cofe forzate , o inutili , come elle 
fono contrarie alla bellezza naturale del di- 
fcorfo, fi refta più offefo di ciò, che non fi è 
contento, che abbia egli foddisfatto alla obbli- 
gazione della rima . Ma fe mal grado quella 
obbligazione egli penfa , e fi efprime dell’ifief- 
fa maniera , come fe folle flato interamente 
libero , allora al piacer naturale , che fa la 
bellezza del dilcorfo , fi aggiunge il piacere 
artificiale di vedere che la foggezione non ha 
niente guadato. L’ arte è un tiranno, che fi 
prende piacere di tormentare i fuoi luddifi , 
e non vuole , che efli comparifcono tormen- 
tati ; ed io mi ricordo su di ciò de’ Popoli 
Maldivi , i di cui Re aveano menato la fot- 
tigliezza della tirannia , fino a llabilire edere 
un delitto di Staro il comparire malinconico. 
Bifogna che quelli, che non fapeffero, che ii 
Poeta fia fiato obbligato di rimare , non fe 
ne accorgono affatto , e che quelli che lo 
fanno, fiano forprefi di non accorgerfene , 
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Tutto ciò è facile ad applicare alla Tra» 
gedia. Che un’azione fia in sè fteffa tenera, 
ed intereffante , che la rapprefen fazione ne 
abbia tutta la verifimilitudine poffibile-, ciò 
non è molto, poiché l’arte a lei impone a%> 
cora delle nuove leggi . Di quelle alcune fo- 
no puramente arbitrarie , come la rima ne* 
Verfi * e le altre hanno qualche fondamento. 
Che ogni azione fia divifa in cinque parti , 
e che fieno predo a poco eguali , certamente 
che ciò non è prefo dalla natura della cofa^ 
ed è una pura fantafia dell’ arte . Ma ecco 
qui altri ftabilimenri più fondati . Egli è 
egualmente naturale, che un’azione fi fciolga 
par qualche accidente , che viene da fuori , 
per alcuna cofa di ftraniero , o per uno even- 
to , i di cui principi fieno ih quella fteffa 
azionè . Cleopatra in Rodogune ha fatto tan- 
ti delitti , che potrebbefi trovar fuori dell’O- 
pera alcuno , che per una parti colar vendetta 
cofpiraffe centra di lei , e la faceffe morire , 
ed allora finirebbero tutte le difgrazie , che 
ella cagiona ad Antioco , e a Rodogune . E* 
verifimile ancora , che avendo preparato ad 
Antioco , e a Rodogune un veleno , che elfi 
non voglion prendere , ella fteffa lo prenda, 
per toglier loto ogni diffidenza , e muore nel 
momento che eftì vogliono feguire il fuo 
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efempio . Ma tra quelli due fcioglimenti tut- 
ti e due naturali , e verifimili , 1’ arte fce- 
glie il fecondo , che è una conneffione , dì 
tutto ciò che l’Opera comprende, ed efclude 
affolutamente il pfimo , che è prefo fuori 
dell’ Opera . Quindi fi forma una regola ge- 
nerale , e fenz’ eccezione . In effetto è piace- 
vole di vedere un’ azione , che contiene in 
sè fteffa i fcmi del fuo fcioglimento , ma im- 
percettibili , e nafcofti agli occhi , e che fvil- 
luppandofi poco a poco , e fenz’ alcuno foc- 
corfo ftraniero , vengono alla fine a far germo- 
gliare quello fcioglimento . Per la fleffa ra- 
gione predo a poco , 1’ arre ha determinato, 
che tutti quelli femi di fcioglimento farebbe- 
ro racchiuli nel primo Atto • che tutti i Per- 
fonaggi , vi comparidero , ovvero vi farebbe- 
ro annunziati ; ed è chiaro , che fecondo 
1’ ordine naturale delle cofe , podono molto 
bene entrare nella fine di un affare delle per- 
fone , che non hanno affatto avuta parte nel 
principio . Ma nel tempo di quello fiabili- 
mento dell’ arte , 1’ Opera forma un tutto 
" più piacevole a confiderai , perchè ha più 
fimetria, è più rillretto in sè deffo, e meglio 
contornato . 

LXXIIL 
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Vi è ancora un’ altra ragione , ma più ge- 
nerale . Se le Opere fi fciolgono per qualche 
* cofa 
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cofa di ftraniero , o per perfonaggi che non 
foflero conofciuti fui principio , il bifogno in 
cui è il Poeta di trovare uno fciogli mento e 
la difficoltà di trovarlo , fi farebbero troppo 
fentire. Da quella llelfa fórgente fono ancora 
nate altre regole , o ufi , che vagliono di re- 
gole . Perchè un Attore foreftiero all’ Opera 
non verrà a dimoftrarcene il foggetto all’ ufo 
antico ? Perchè ( cofa che è infinitamente 
meno goffa ) non s’ introdurrà nel primo At- 
to un Perfonaggio , il quale ignorale la Sto- 
ria , che fi è fcelta per foggetto , che facen- 
dofene iftruire , iftruirà nel medefimo tempo 
gli Spettatori , come in Rodogune ? Perchè 
tutto ciò troppo fa conofcere di effere fiato 
fatto dal Poeta per fuo comodo . E bi fogne- 
rebbe , le foffe poffibile , che non fi conolcef- 
ie aver lui penfato a fare un’ Opera . Egli 
deve , come un efperto Politico , coprire co- 
sì deliramente i fuoi intereffi col bene della 
cofa , che non fi poffa convincere , di averli 
avuti unicamente in mira. 

LXXIV. 

Ecco predò a poco quali fono le principali . 
forgi ve di tutte le regole della Tragedia. Elle 
fon prefe nell’azione, che fi confiderà , o in sè 
fteffa, o come polla fui Teatro. Se fi confide- 
rà insèfteffa ella ha rapporto all’ingegno, ed 
*1 cuore. Se fi confiderà come polla lui Tea- 
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téo , è unaT&pprefèntazione Q 
Arte , e quanti fono ' gli .afpetfti 
Itante fonò le mire , e le regole at&lqHtgk 
Sarebbe intanto del noflro iftituto di parago- 
nare infieme tutte quelle regole , di determi- 
nare <|uali fono le più importanti , e quali 
nella neceffità della fceka debbano elfere pre- 
ferite j e per farne quella comparazione , fa- 
rebbe un gran foecorfo , averne fcoverte le 
vere forgenti . Ma io confeffo , che le for- 
ze, e il coraggio , mi mancano nel meglio 
del cammino • e che altri potranno termi- 
narla felicemente , fe pure quella ftrada , che 
io ho aperta meriti di elfere feguita . Quelle 
forti di fpecolazioni non danno talento a 
quelli , che ne fon privi, non ajutarifc 4 ijtófti& 
quelli , che ne hanno , e le più volte ancora 
la gente di talento è incapace di elfere aiu- 
tata dalle fpecolazioni . A che dunque elle 
fon buone ? A far rifalire fino alle prime , 
idee del bello alcune perfone , che amano il 
ragionamento , e che fi compiacciono a ri- 
durre fotto 1* impero della Filofofia le cofe , 
che ne fembrano più indipendenti , e che. fi 
credono comunemente abbandonate al capric- 
cio de’gufti. 
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poco che P uomo faccia ufo de’ Tuoi 
lumi a conofcer sè fteflb , fcopre lotto 
le debolezze , e i difordini, di cui è ri- 
pieno . Scoperti appena che fuetti fo- 
no, ben pretto la ragione cerca di rimediarvi 
per lo naturai defiderio di. perfezione , che le 
retta dell’antica grandezza, a -cui lì vide in- 
nalzata . Ma intanto che può far ella incer- 
ta, cieca , piena di errori , e degna di etter 
contata per una delle miferie dell’uomo? Al* 
iir v . '? :<» tro 
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Sulla Pazienza. 
tro non fa che combattere i difetti con altri 
difetti , ovvero guarire le paffioni con altre 
paffioni , e i vani riro-'jj che adopera , lono 
mali unto più grandi, ed incurabili, quanto 
ella è intereffata a non più conolcerii per 
mali, e fi è ledotta efia fteffa in lor favore. 

In vano per lo coilo di molti Secoli la 
Grecia cosi fertile di fottiliffimi ingegni, cu- 
rioli , ed inquieti, produffe que’Savj, che fa- 
cevano una temeraria profeflione d’ inlegnare 
a’ loro difcepoli l’arte di vivere felice, e di 
renderfi più perfetto * in vano la diverfirà in* 
finita de’ loro fentimenti ( che farà per lem- 
pre la vergogna de’ deboli lumi naturali ), fi 
mife ad efaminare tutto ciò , che la ragione 
umana poteva a favor degli uomini ; mercec- 
chè 1* effetto de’ più grandi sforzi della Filo- 
fofia , non fu che cambiar i vizj prodotti dal- 
la corrotta natura in falle virtù , che erano , 
a dir vero, argomenti ancora più certi di cor- 
ruzione . Un uomo idiota , o ignora i luoi 
difetti , o li conofce con molta fempliutà per 
renderli in qualche maniera fcufabili* laddove 
un Filofofo Pagano orgogliofo di aver acqui- 
ftate le lue virtù a forza di meditazione , e 
di Audio , dava loro tutti i fuoi applaufi . 

Quelli difordini che la ragione umana ca- 
gionava nella Grecia , dove ella regnava con 
tutta l’alterigia di cui è capace , quando giun- 
ge a non conofcer sè fletta , le lezioni ingan- 
nevoli , che ella inviava di là a tutti i Po- 
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poli del Mondo , i quali troppo docili 'li ri- 
cevevano , non furono fenza dubbio i menomi 
motivi , che invitarono la Ragione Eterna a 
difendere fulla Terra. Se da una parte pretto 
i Giudei le famole iettimane di Daniele, che 
andavano a terminare, e lo Scettro di Giuda, 
che era pattato in mani foreftiere , chiamava- 
no il Liberatore da si lungo tempo prometto, 
ed attelo , è certo che da un altra parte i 
Greci dati in preda in que’ tempi agli errori 
orgogliofi, e ad una ignoranza contenta di sè 
fletta, dimandavano egualmente il Meflia per 
lì loro bifogni, quantunque non aveffero il 
dritto di attenderlo. Ma Iddio lo dovea agli 
uni per attendere la fua parola tante volte 
data per la bocca de’ fuoi Profeti ; e lo dovea j 
agli altri per loddisfare alla fua bontà , la 
quale non poteva ioffrirli più lungo tempo I 
re’ delirj della loro fapienza . Bifognava dun- I 
que agli uni un Monarca , che fi ftabilitte un 
Impero tutto Divino fulle Nazioni, un Som- 
mo Sacerdote , che loro infegnaffe i veri fa- 
crificj ; e bifognava ancora agli altri un Sa- 
piente da cui ricevettero lolidi precetti , un 
Maeftro che dette loro tutti i lumi, de’ qua- 
li etti andavano in traccia da si lungo tempo. 

Venne dunque alla fine tra gli uomini que- 
llo Meflia, cosi ardentemente defiderato da un 
Popolo lolo , e si neceffario a tutti . Allora 
le idee del vero , e del bene ci furono rive- 
lare fenza ofeurità , e fenza nubi ■ allora di- 
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Sulla Pazienza 


161 


fparvero tutti quei fantafmi di virtù, che la 
immaginazione de’ Filofofi avea partoriti • e 
allora finalmente rimedj del tutto Divini fu- 
rono efficacemente applicati per tutti i mor- 
bi , che a noi ci fon naturali . 

Fidiamo particolarmente i noflri fguardi fo- 
pra alcuno degli effetti , che produffe la nuo- 
va Legge promulgata da Gesù Crifto . La 
impazienza ne’ mali è forfè uno de’vizj, a cui 
la natura ci porta, e più generalmente, e con 
maggior forza • nè vi è virtù a cui maggior- 
mente la Filofofia abbia afpirato , quanto la 
pazienza , certamente perchè non ve n’è al- 
cuna nè più neceffaria alla infelice condizion 
degli uomini , nè più capace di meritare una 
gloriofa diftinzione a coloro , che 1’ abbian 
potuta acquiftare . Quella impazienza della 
natura, e la falfa pazienza della Filofofia, ci 
ferviranno di efempli a conofcere il felice rin- 
novamento che fi fece allora nell’ Univerfo . 
Vediamo dunque come mai la vera pazienza 
incognita fin a quel tempo fulla Terra, occu- 
pò le veci dell’ una , e dell’ altra . Non ci 
vergogniamo di riguardar da vicino , e di 
ftuiiiarc le noftre miferie , mercecchè quella 
veduta , e quello Uudio , fervirà a convincer- 
ci de’ benefic) del Redentore. 
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P U N T O I. 

C Ofa è mai quel moto impetuofo della 
noftra anima , che s’ irrita contra i 
mali , che ella (offre , e che fi agita quafi 
per ifcuoterne il giogo ? Perchè proccurar di 
reipingerli da noi lontani con violenti sforzi 
de’ quali re vediamo nello fteffo tempo l’im- 
potenza ? Perchè incolparne gli Altri , che non 
hanno in alcuna maniera contribuito alle no- 
llre fventure , ovvero la fortuna , o i delfini 
che non efiltono , fe non nella noftra idea ? 
Che voglion dire quelle lagnanze rivolte a 
mille oggetti , da’ quali effe non poffono effe- 
re alcoltate ? Che vuol dire quella Ipezie di 
furore, in cui entriamo contra di noi medefì- 
mi , meno fondato ancora , che rutti quelli 
altri trafporti ? Solleviamo noi i noftri mpii , 
o li raddoppiamo piuttofto ? Oh infelici di 
noi , fe non abbiamo altro , che mezzi così 
falfi , e così poco ragionevoli per lollevarci ! 
Oh infenfati, fe noi li raddoppiamo! Ma qual 
ragione vi è da dubitarne? Egli è licurillimo 
che noi raddoppiamo i noftri mali . Quelle! 
sforzo che: noi, facciamo per iftrappare il dar- 
do che ci ferifee , lo profónda anzi più den- 
tro * e l’anima fi fquarcia da sè medefima 
con quella nuova agitazione ; e il moto lira- 
ordinario in cui ella fi mette , eccitando la 
fua fenfibilità , dà più forza fopra di effa al 
dolore che la tormenta. In- 
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Intanto nè la vergogna di feguire moti co- 
si difordinari , nè la tema di accrefcere il 
fepfo de’ noflri mali , non reprime in noi 
l’ impazienza. Che anzi ci abbandoniamo ad 
eflfa tanto più facilmente , quanto la voce Te- 
oreta di nofìra cofcienza , quafi affatto a noi 
non la rinfaccia , e non fembra che in quelli 
trafporti vi fia una ingiuftizia evidente , che 
ci colpifca , e ce ne faccia veder l’orrore . 
Anzi al contrario fembra che il male che 
foffriamo ci feufi , e pare che ci difpenfi per 
qualche tempo dalla neceffità di effere ragio- 
nevoli . Forfè nop s’ impiega ancora qualche 
forta di arte per ifeufarfi di quello difetto, e 
per darvifi in preda fenza fcrupolo ? Non fi 
mafehera forfè fovente l’impazienza fotto il 
nome più dolce di vivacità ? Egli è vero , 
che ella dimoftra Tempre un’ anima vinta da* 
Tuoi mali , e coftretta di cedere ad effi • ma 
vi fono delle fventure , alle quali gli uomini 
approvano che fiefi fenfibile fino all’ eccello , 
e vi fon degli eventi in cui effi s’immagina- 
no , che fi poffa ragionevolmente mancar di 
forza , e darfi per vinto . Allora appunto è 
permeilo di giugnere fino a farfi un merito 
dell’ impazienza , e non fi manca di efferne 
applaudito. Chi lo avrebbe mai creduto, che 
ciò che dimollra maggiormente il carattere di 
picciolezza di coraggio, poteffe mai diventare 
un fondo di vanità ? La fola Religione pote- 
va rimediare a un difetto così radicato nella 

L 2 na- 
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natura, e qualche volta autorizzato ancora dal- 
le noftre falfe opinioni . Ella c’ inlegna , per 
loffogare in noi 1’ impazienza Tempre nocevo- 
le, ed infenfata , che noi fiamo tutti peccato- 
ri , e che dobbiam foddisfare alla giuftizia 
Divina * che tutti i mali che fiam capaci di 
{offrire , ce li abbiam meritati . Che ftrana 
confolazione ( a giudicarne fecondo le prime 
idee ) è quella mai che fi prefenta ! Come ! 
non faremo noi folamente infelici , ma iare- 
mo ancora obbligati a crederci colpevoli ? 
Non avrem neppure il dritto di lagnarci ? I 
noftri fofpiri non potranno dunque effere più 
innocenti ? Che ftrana confolazione è mai que- 
lla, che più ci ferifce ! 

E pure quella è una confolazione folida , 
ed efficace . Per quanto trifte ci lembrino al- 
cuna volta le verità , che ci vengono dal Cie- | 
lo, pur nondimeno , elle non vengono , che 
per noftra felicità , e ripofo . Un Criftiano 
vivamente perlualo , che meriti i mali , che 
foffre, è molto lontano di raddoppiarli coi 
trafporti dell’ impazienza . Egli è giufto , che 
la ribellione della noftra anima centra i dolori 
dovuti a’ noftri peccati , Ga punita per lo ac- 
crelcimento di quelli dolori medeftmi j ma 
ciò G riiparmia fommettendoft fenza querela 
al gaftigo che fi riceve Non è già che i 
Criftiani cercano di foffrir meno • ma di or- 
dinario le azioni virtuofe hanno delle naturali 
ricompenle che ne fono infeparabili . Non fi 

può 
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può edere in una Tanta difpofizione a foffrire, 
fenza che non fi diminuilca il rigore della 
fofferenza . Non vi fi può actonfentire fenza 
follevarla ; e allor che noi ci mettiamo con- 
tra di noi medefimi dalla parte della giudizia 
Divina , fi può dire , che allora indeboliamo 
in qualche maniera il potere , che ella avreb- 
be contra di noi. 

Bi fogna forfè che io metta ancora nel nu- 
mero de’ motivi della pazienza , che la Reli- 
gione c’infegna, i beni eterni che c’ idruifce 
a meritare per lo buon ufo de’ nodri mali ? 

' Son forfè veracemente mali quei mezzi di 
acquiftar que’ beni celedi , che non ci potran- 
no mai efler tolti ? Si patifce forfè quando 
quedi fi hanno avanti gli occhi ? e la loro 
idea lafcia nella noftra anima qualche luogo 
a’ dolori deboli , e pafleggieri? Ah ! che efli 
c’ impedifcono piuttofto di fentirli , che non 
ci ajutano a /offrirli . 

Tal’ è fiata l’arte della bontà di Dio, che 
ne’gadighi medefimi , che la fisa collera ci 
fcarica fui dorfo , ha trovato il mezzo di dar- 
i ci una forgente di un bene infinito . 'Ricevia- 
mo con fommiffione (incera cosi giudi gadi- 
ghi , ed effi diverranno ben predo foggetti di 
ricompenfa . Allora noi non avremo loltanto 
cancellati i nodri delitti , ma avremo acquida- 
to di più un dritto alla fovrana Felicità. Oh 
lumi celedi della Religione , quanto voi Cete 
l conrrarj alla cieca noflra natura ! La natura 
ì L 3 coi 
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coi fuoi moti difordipati accrefce i noftri do- 
lori , e la Religione li mette per così dire a 
negozio colla pazienza che c’ifpira . Se noi 
preftiam fede alla natura , aggiugniamo a’ no- • 
ftri mali neceflarj un altro male volontario • 
ma fe feguitiamo le irruzioni della Religione, 
ricaveremo da quelli fteffi mali neceflarj i più 
grandi di tutti i beni. 

Dunque la pazienza crifliana , non è una 
femplice pazienza, ma un vero amore de* do- 
lori . Se non fi rivolgeflero gli fguardi noftri, 
che a quella Eternità di contenti, di cui efli 
ce ne aflicurano il godimento, certo sì , che 
ognuno fi perfuaderebbe a riceverli fenza que- 
rela , come gaftighi meritati per li proprj pec- 
cati • ma riguardandofi al prezzo infinito con 
cui efli fon pagati , non fi poffono ricevere , 
che con gioja grande , come grazie non meri- 
tate . Di là nafcono quelle meraviglie di cui 
gli Annali de’ Crifliani fon ripieni , quella 
tranquillità , di cui i Santi han goduto nel 
mezzo ancora de’ più afpri tormenti • quella 
eguaglianza perfetta che elfi hanno lempre ve- 
duta tra i beni, ed i mali: ma che dilli egua- 
glianza ? quella preferenza dir volea , che efli 
han lempre data a’ mali fopra de’ beni ; e fi- 
nalmente quelli felici eccelli di pazienza per 
cui elfi fono giunti fino a chiamar fopra di 
loro i mali , che la mano di Dio negava loro. 

Quale fpettacolo fu mai per lo Mondo cor- 
rotto la nalcita del Criftianefimo! Si veggono 
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comparire ad un tratto, e fpargerfi nell’ Uni- 
verso degii uomini , che fon conrrarj di pare- 
re a tutti gli altri , (opra i principi ^ P& 
comuni* uomini che rigettano tutto ciò che 
è ricercato con più ardore , e che hanno un 
amor (incero per tutto ciò che gli altri abor- 
rifcono. I lamenti fono un linguaggio, che a 
loro è incognito , e folo fi lagnano , quando 
fono nella profperità . Fili non fi contentano 
di avere nel mezzo delle fvcnture una coflan- 
za invincibile , ma hanno una gioja che pro- 
rompe fovente fino in trafporti * fe efiì non 
fi offrono da loro llefli a 5 tormenti , ed alla 
morte , fi fanno in ciò molta violenza ; la 
crudeltà de’ loro nemici s’ inganna eternamen- 
te; e finalmente non fi dà loro per gaftighi , 
che ciò che effi defiderano. Che prodigj lono 
mai quelli ? dovean dire i Pagani . Che ro- 
vefciamento è queflo mai ? I beni , e i mali 
han forfè cangiata natura? o pure gli uomini 
medefimi fono cangiati ? Quello (lupore fu 
fenza dubbio, tanto più grande, quanto fi ve- 
devano i Filofofi che fino allora erano com- 
parii effere in polfelfo di tutte le virtù , e 
verità , confufi , e nella Iotol fpeculazione , e 
nella pratica, da alcuni nuovi Filofofi incom- 
parabilmente più perfetti . Quelli Filofofi nuo- 
vi appunto , o piuttollo il loro Celelle Mae- 
ftro , fu quello che dillrufle le falfe fpezie di 
pazienza , flabilite da’Savj ingannatori, e più 
viziofc forfè che l’impazienza naturale degli 
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uomini , li quali non han per guida che !e 
loro paffioni. 
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G iammai la ragione umana non ha fatto 
rifplendere ramo orgoglio , e non ha 
laiciata veder tanta impotenza che nella Set- 
ta degli Stoici . Quelli Filofofi imprefero di 
perfuadere agli Uomini , che il loro proprio 
corpo era per elfi come una cofa ftraniera , i 
di cui interèflì doVeano a loro effere indiffe- 
renti , e i dolori che affliggevano quefti cor- 
pi ,• erano ignorati dall’ uomo favio , il quale 
fi ritirava interamente nella parte fpirituale di 
sè fteflo . In tal guifa lo Stoico riguardava i 
mali con ifdegno , come nemici incapaci di 
nuocergli , e lì adornava di una pazienza fa- 
ftofa , fondata fulla impaffibilità , di cui la fua 
Setta G millantava. Patir concoftanza, fareb- 
be ftata qualche cofa troppo umana, egli non 
pativa affatto al par di Giove medefimo , di 
cui non a vea argomento d’invidiare nè le per- 
fezioni , nè la felicità . 

- Ah! fin dove traviate voi deboli talenti 
dell’ uomo , allor che fiete abbandonati a voi 
fteffi! Come! fi tratta di lenire le ferite, che 
riceviamo , e per cui ne gemiamo , e non fi 
trova altro rimedio , che foflenere , che noi 
fiamo invulnerabili? Sarebbe cofa troppo feli- 
ce ancora fe poteffimo entrar in quella illu- 
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fìone , e profittarne ; ma fe quelle idee vane 
innalzano per qualche momento, e gonfiano la 
immaginazione fedotta , fiamo poi torto chia- 
mati a fentire i proprj mali dalla natura più 
forte, e più potente; e fe Toftinazione della 
Setta , che fi profefla , mantiene ancora nell* 
animo quefta fuperba fpeculazione , il cuore 
che patifce , la fmentifce , e la condanna • 
Quando quello Stoico morto dal dolore di una 
violenta malattia , efclamava, rivoigendofi ad 
erta; Tu Jet un male , maio però non confederò 
mai che tu fei tale ; quello sforzo , che egli 
faceva , per non confettarlo , quello apparente 
negare , non era forfè una confeffione la più 
bella , e la più fincera , che mai f 

Lungi dal Crirtianelìmo però error cosi 
contrario a’ fentimenti naturali , ed orgoglio 
così indegno di una ragione illuminata . La 
pazienza de* Criftiani non è fondara nell’ im- 
maginarci di erter fuperiori a’ dolori ; erti pa- 
tifeono , e confettano di patire ; ma la fom- 
miflìone che hanno per colui , che li fa giu- 
ftamente patire, ma il premio, che è propo- 
fto a’ loro patimenti, produce quella coftanza, 
quella calma , e quella gioja , che hanno mol- 
to fperto meritata l’ ammirazione , ed il rifpet- 
to fin da’ loro medefimi Perfecutori . Non 
trattengono le loro lagnanze, e i loro gemiti 
per tema di difonorare la Setta che profefla- 
no ; ma la Divina Religione , che hanno , 
previene in loro le lagnanze , e i gemiti per 
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mezzo de* fanti penfieri , di cui gli riempie . - 
Efli fon tali nel loro interno, quali gli Stoi- 
ci con molta pena comparivano all’ efterno , 
tranquilli , e vincitori del dolore , che foffro- 
no. Efli fono ciò , che tutta la Filosofia me* 
defima non faprebbe a diffidenza ammirare , 
cioè fenfibili come tutti gli uomini a tutte 
le miferie umane , e più foddisfatti nel mez- 
zo delle più grandi miferie , come fe foflero 
li più felici uomini del Mondo. 

Non vi è cofa dove la pazienza rifplende 
con più vantaggio , che nelle ingiurie . Uno 
Stoico offefo, non confervava un ederiore pa- 
cifico , fe non perchè s innalzava ben predo 
nel fuo cuore , al di fopra di colui , che lo 
avea offefo , e qualche volta ancora per un 
fuperbo giudizio , ofava degradarlo dalla qua- 
lità di uomo* ìnfulto , che fi fa fenza peri- 
colo al fuo nemico , vendetta impotente , che 
non lafcia intanto di confolar l’orgoglio. Un 
Crilliano al contrario fi dima nel fuo cuore 
inferiore a tutti gli uomini , e pure nel mez- 
zo degli oltraggi ha una eroica tranquillità 
che lo fa fuperiore a’ fuoi nemici. Innocente > 
e felice artificio , che la grazia c’ infegna ! 
fenza prendere un orgoglio mal fondato , e 
fenza affettare una falla infenfibilità , non ab- 
biamo a far altro che umiliarci lotto la ma- 
no del Creatore per edere fuperiori alle crea- 
ture • che rifpettarla negl’ idrumenti , che el- 
la impiega , per edere vincitori degli piU 
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fieri colpi , che gli uomini ci poffon dare . 
Vi fono molti uomini che han molto potere 
per farci patire , ma non ve ne fono, che ne 
abbian molto per didurbare il noflro ripofo . 
Allor che le loro braccia fono rivolte contra 
di noi , un braccio più potente , che le fa 
operare , fi modra agli occhi della noftra Fe- 
de , tiene i nodri dolori in rifpetto , e repri- 
me ogni agitazione , che efli produrrebbero 
nel nodro animo . Le ingiudizie che noi ab- 
biamo a foffrire , non fi rapprefentano più a 
noi, come eventi, che nafcono dalla empietà 
degli uomini , e che devono eccitare in noi 
odio , e sdegno ; mercecchè noi rifaliamo più 
in alto , e con un occhio più illuminato 
fcuopriamo , che quedi medefimi eventi ci 
vengono dal Cielo , e come giudi gadighi , 
che ricercano della fommiflìone , e come fog- 
getti di merito , che domandano ringrazia- 
menti. 


pai I perluafi , che tutte le cofe 

erano governate da una fatalità cieca , immu- 
tabile, e neceffaria , dalla quale nafcevano in- 
differentemente e i beni , e i mali . £’ vero 
che efli fi fommettevano a quella nelle dif- 
grazie , e qualche volta ancora con molta ri- 
loluzione , ma qual’ era quefla fpezie di pa- 
zienza ? Una pazienza da Schiavi attaccati 
alla loro catena, e foggetti a tutti i capricci 
di uno fpietato padrone ; una pazienza , che 
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non eflendo fondata , che fulla inutilità della 
ribellione, arreda duramente i moti dell’ ani- 
ma , ed in vece di confolarla , vi lafcia un 
difpiacere tetro , e furiofo * in una parola era 
ella piuttodo una difperazione un poco ragio- 
nata , che una vera pazienza. Grazie alla no- 
ftra Auguda Religione , che noi non dipen- 
diamo affatto da un cieco dedino,che ci tra- 
fporta, e ftrafcina invincibilmente. Le nodre 
difgrazie non vengono dall’ ordine accidentale 
di ciò , che ci circonda • una Sapienza eter- 
na , non meno potente di quello che fembra- 
va a’ Filofofi la loro immaginaria fatalità , 
ma infinitamente più favia , prefiede a tutto. 
Quel braccio, di cui Tentiamo i colpi , è un 
braccio , che ci diftribuifce i mali medefimi , 
fecondo i noftri bi fogni , e le noftre forze , 
il quale a propriamente parlare, non ci man- 
da , che beni , quel braccio io diceva , è di 
un Padre ; noi patiamo come ragazzi ficuri 
della bontà di colui , che ci fa patire , e non 
già come fchiàvi loggetti a tutti i rigori 
più capricciofi , e li più crudeli ; non J* idea 
della inutilità della ribellione, ci arreda, ma 
1’ ingiuftizia di effa , e la nodra pazienza è 
una vera fommiflìone di animo , che fparge 
nel cuore una confolazione , quafi egualmente 
dolce , fe olo dirlo , come il godimento me- 
defimo del bene . 

Tali fono gli effetti, che produce predo i 
Cridiani il Divino efemplo di pazienza , che 

lo- 


/ 


-■ >■ ( ' 

Sulla Pazienza. 173 

loro fu propofto , allor che il Giufto ( il folo 
Giufto che per natura giammai fia ftato ) fi 
vide fui punto di efpiare i peccati del Gene- 
re Umano . Abbandonato da tutta la Natura, 
eccetto che da alcuni Difcepoli , i quali per 
pochi iftanti doveano eflerli fedeli , fpaventa- 
to dalla terribile idea di un fupplicio egual- 
mente vergognofo, e crudele, che gli era de- 
tonato , fi rivolge al fuo Celefte Padre , gli 
domanda fe fia poflibile che i tormenti , che 
vede , gli fiano rifparmiati j e un defiderio , 
1 che la grandezza de’fuoi tormenti già prefen- 
ti a’ Tuoi occhi rendeva così legittimo , un 
defiderio più legittimo ancora per l’ innocenza 
di colui che lo aveva , ed alla fine un defide- 
rio in cui la moderazione rifplende fino ne* 
rermini , che lo efprimono, è intanto repref- 
fo nel medefimo punto p^ una fommiflìone 
intera , e fenza riferba a’ difegni di Dio, Sia 
| fatta la tua volontà , dice Gesù Criflo al fuo 
I Padre ‘e ( qual volontà / Ah quanto fapea egli 
che ella era fevera , e rigorofa con lui ! Egli 
, li vedeva abbandonato alla giutozia irritata , 
. e vedeva la bontà interamente fofpefa • intan- 
to' per foddisfare a’ doveri dell’ubbidienza di 
un figlio , e’ fottoferive la fua propria morte, 
ed il fuo unico follievo nel mezzo de’ fuoi 
dolori i più vivi, è di rivolger gli occhi al- 
la mano da cui gli ricevea. 

| Solpirò ancora fulla Croce , e fi lagnò di 
j eflere ftato abbandonato da fuo Padre * ma 
ft i non 


Digitized by Google 


• *1 


z m ■ -, * - 


■r 


174 


Discorso 


non fi lamentò di quefto eftremo rigore; vol- 
le dimoftrarci foltanto quanto era fenfibile . 
I Filofofi afpiravano ad una impaflibilità , 
che nello fiato in cui fumo , non può accor- 
darli colla natura umana , e Gesù Crifio non 
volle goder di quella, che avrebbe potuta ri- 
cevere dalla fua Divinità . Soffrì li più cru- 
deli fupplizj , per lafciare un eiemplo che 
convenifie agli uomini neceffariamente fogget- 
ti al dolore . Prefe tutta la nofira fenfibilità 
per condurci con più forza alla imitazione 
della fua pazienza. 

Ifpirateci dunque o Verbo Incarnato quefia 
virtù eroica così lontana dalla corruzione , 
che a noi è divenuta naturale , e dalla falfa 
perfezione, acuì la Filofofia afpirava . Degna- 
tevi d’ iftruirci nella feienza del patire ; faen- 
za tutta Celefte , e che non fi appartiene che 
a’ voftri Difcepoli . Tutto il corfo di vofira 
fantiflima vira ce ne dà delle ammirabili le- 
zioni ; ma come pofiiam metterle in pratica, 
fenza il foccorfo di vofira grazia ? Voi fiete 
il folo fu di chi pofiiam prendere una vera 
idea delle virtù, ma da Voi folo ancora pof- 
fiarn ricever forza di praticarle. Voi che lie- 
te la Ragione, e la Sapienza del voftro ado- 
rabiliflimo Padre , divenite ancora la nofira , 
per regolare i trasporti , a cui la natura fi ab- 
bandona nelle afflizioni. Deh nòn permettete 
o Signore alla vofira Giuftizia di farle [cari- 
car fu di noi , che quando voi avrete porto 
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prima nella noflra anima le difpofìzioni ne- 
ceffarie per profittarne ; e non ci mandate 
tutti i mali, di cui fiam degni, fe prima non 
ci diate nel medefimo tempo un coraggio ve- 
ramente Criftiano. 

DELLA ESISTENZA 

DI DIO. 

L A Metafilica ci fomminiflra delle pruove 
molto iolide dell’ Eliftenza di Dio • ma 
come non è poflìbile, che elle non fieno lot- 
tili , e che non fi aggirino dintorno a idee 
alquanto dilicate , perciò diventano fofpette 
alla maggior parte degli uomini, li quali cre- 
dono , che tutto ciò che non è fenfibile , e 
palpabile, fia chimerico, e puramente imma- 
ginario . Io ne ho veduti molti convinti fu 
quella materia dalle pruove della Metafifica, 
ma tuttavia niente periuafi , perchè eflì avea- 
no Tempre in refta , che venivano ingannati 
da qualche fottigliezza nafcofta . Per quella . 
ragione vi è argomento da fperare che coloro, 

1 quali lono di quello carattere , riceveranno 
di buon grado un ragionamento filìco , molto 
chiaro intelligibile , e fondato fopra idee 
familiari ad ognuno j almeno fe ne vanterà 
un poco ancora la folidità , e la forza , fc 
non fi crede che io l’abbia inventato. 
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Gli animali non fi perpetuano , che per 
mezzo della generazione- ma bifogna neceffa- 
riamente che i due primi di cialcuna fpezie 
fìano fiati prodotti , o per lo incontro acci- 
dentale delle parti della materia , o da un 
Eflere intelligente, che difpofe la materia fé- 
condo i fuoi difegni. 

Se 1 * incontro accidentale delle parti della 
materia ha prodotti i primi animali , io do- 
mando , perchè ella non ne produce più ? e 
su di quello punto fi aggira tutto il mio ra- 
gionamento . Non fi ritroverà fui principio 
gran difficoltà a rifpondere , che quando la 
terra fi formò, come ella era ripiena di ato- 
mi vivi , ed operanti , impregnata della fletta 
materia fiottile, da cui gli Aftri poco fa era- 
no fiati formati , e in una parola giovane , 
c v^gorofa # potè ella eflere molto feconda 
per partorire tutte le differenti fpezie degli 
animali • e che dopo quefta prima produzio- 
ne , che dipendeva da tanti incontri felici , 
e Angolari , la fiua fecondità ha potuto per- 
derli , e indebolirli ; che per efemplo fi veg- 
gono alcuni pantani novellamente difeccari , 
che hanno un’ altra forza per produrre , che 
50. anni dopo che efli fono fiati lavorati . 

Ma io però pretendo , che quando la ter- 
ra , fecondo ciò che fi fuppone , ha prodotti 
g U animali , ha dovuto eflere nello fteflb (fa- 
to in cui è oggigiorno. E’ certo che la terra 
non ha potuto produrre gli animali , che quan- 
do 
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io è Data In iflato di nutrirli;, o almeno è 
certo che quelli che fono flati il primo gè» 
nere delle fpezie , non fono flati prodotti dal- 
la terra che in un tempo, in cui efli hatt pò» 
turo eflere nutriti . Or afflo che la terra nu- 
‘trifca gli animali, bifogna che ella loro foni- 
mi niftri molte erbe differenti , e delle acque 
dolci che pofflne bere ; bifogna ancora che 
Paria abbia un certo grado di fluidità , di 
calore, e di gravità, per convenire egualmen- 
te a rutti quelli animali , la di cui vita ha. 
de’ rapporti ben noti a tutte quelle qualirà . 

Dal momento che mi' fi dà la terra cover- 
ta di tutte le fpezie di. erbe neceflarie per la 
iulflfienza degli animali , ed irrigata da fon- 
tane , e da riviere proprie a diffetarli , e eie* 
condata da un’aria refpirabile per elfl , mi fi 
dà nello flato io cui oggigiorno la vediamo;- 
poiché quelle tre cofe (blamente ne ftrafeina- 
no un gran numero di altre , colle quali elfo 
hanno de’ legami , e delle conneffioni . Un fil 
d* erba non può crefcere , che non fia di con- 
certo per così dire col refto della natura. Vi 
bifognano certi fuochi nella terra , un certo 
mote in quelli fucchi » nè troppo forte , nè 
troppo lento , un certo Sole per imprimere 
quello moto, e un certo mezzo, per cui que- 
llo Sole operi . Vedete quanti rapporti , e pu* 
re non fono tutti . L’ aria \ don ha potuto 
avere le qualità, colle quali contribuifce allo 
vita degli animali , che non abbia avuto pi* f* 
Tom. K’ M fa 
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fo a poco in lei il medefimo mifcuglio , e 
delle materie lottili , e de’ vapori grofli , e 
che ciò che cagiona la fua gravità , qualità 
tanto neceffaria che ogni altra per rapporto 
agli animali, e necefiaria in un certo grado, 
non abbia avuta la medefima azione . Egli è 
chiaro che tutto ciò ci condurrebbe ancora 
più oltre da eguaglianza in eguaglianza* pre- 
diamente le fontane , e le riviere delle quali 
gli animali non han potuto fare a meno, non 
avendo certamente altra origine che dalle 
pioggie , gli animali perciò non han potuto 
nalcere , che dopo che fon cadute le pioggie, 
ciò a dire molto tempo dopo la formazion 
della terra , e per conieguenza quando ella è 
fiata in iftato di confidenza , e che quel Caos, 
in grazia di cui lì vogliono trarre gli anima- 
li dal niente, fia fiato interamente finito. 

E’ vero che i pantani ultimamente difecca- 
ti , producono meglio , che qualche tempo 
dopo che eflì lo iono fiati* ma alla fine pro- 
ducono fempre un poco , e batterebbe , che 
la terra facefle lo fteflò : e poi la maggiore 
fecondità che è ne’ pantani ultimamente di- 
feccati , nafce da una più gran quantità di 
fali , che eflì aveano raccolti dalle pioggie, o 
dal moto dell’ aria , e che aveano conlervati 
fintanto che non gli avefiero adoperati in 
qualche cofa . Ma la terra ha fempre la fiefla 
quantità di Corpulcoli , o di Aromi , proprj 
a fermar degli animali , e la fua fecondità 
^ luti- 
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lungi di perderli, non deve affatto diminuirò. 
Di che dunque fi forma un animale ? Di un 
gran numero di Corpufcoli , che erano fparfi 
nell’ erbe che ha mangiate , nell’ acque che ha 
bevute , e nell’ aria che ha refpirata * quello 
è un compollo le di cui parti fon venute a 
raccòglierò da mille luoghi differenti del no- 
flro Mondo . Quelli Atomi circolano conti- 
nuamente ; elfi formano ora una pianta , ed 
ora un animale, e dopo aver formato l’uno, 
non fono meno proprj* a formar l’altro. Dun- 
que non fono gli Atomi di una natura par- 
ticolare che producono gli animali • non è 
che una materia indifferente, di cui tutte le 
cofe fi formano fuccefiìvamente , e di cui è 
chiariflimo , che la quantità non fi diminui- 
sce affatto , giacché ella fomminiflra femprc 
egualmente a tutto. Gli Atomi di cui fi pre- 
tende, che l’inconcro accidentale produffe nel 
principio del Mondo i primi animali , fono 
contenuti in quella fielfa materia, che fa tut- 
te le generazioni del nollro Mondo • poiché 
quando quelli primi animali furon morti , le 
macchine de’ loro Corpi fi dilunirono , e fi 
fciolfero in particelle , che fi difperfero nella 
terra , nelle acque , e nell’ aria . Così noi ab- 
biamo ancora oggigiorno quelli Atomi pre- 
ziofi , di cui fi dovettero formar tante mac- 
chine forprendenti • noi gli abbiamo nella llef- 
fa quantità , così proprj che mai a formar 
delle macchine , ed efli ée formano ancora 
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continuamente per mezzo del nutrimento : 
dunque tutte le cole fono nello Hello (lato di 
quando effi vennero a formarne per un incon- 
tro accidentale .. Chi dunque impedilce che 
per limili incontri elfi non ne formino anco- 
ra più ? 

Si dirà forfè che vi fono degli animali , 
che nafcono lenza il mezzo della generazione, 
come fono le Folaghe , i vermi che fi gene- 
rano fulla carne , nelle frutta ec. Ma la for- 
za del mio ragionamento non ricerca , che 
tutti gli animali di tutte le fpezie , non na- 
fcano che per mezzo della generazione • balla 
che fiavene una fpezie che lì perpetua , per 
quella fola via , e che per confeguenza non 
abbia potuto efler prodotta dal cieco moro 
della materia . Noi fiamo in molto migliori 
termini , e certamente un gran numero di 
fpezie conofciute , non fi perpetuano che per 
la generazione , e perciò la noflra pruova ne 
diviene più forte. 

Vi è ancora più; tutti gli animali , che 
fcmbrano nafcere , o dalla putredine , o dalla 
polvere umida, e rifcaldata, non nafcono, che 
dalle uova, che non fi fono vedute. 

Si è feoverto che le Folaghe fi formano 
dalle uova , che quella fpecie di uccello fa 
nelle lidie deferte del Settentrione : e giam- 
mai non fi generano vermi fulla carne , in 
cui le mofche non han lafciato le loro uova. 
L’ ifleffo avviene %i tutti gli altri animali , 
«t- - *, ■ che 
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«he fi credono nafcere fuori del mez*o della 
generazione . Tutte le fperienze moderne co- 
lorano a difingannarci di quello antico erro- 
re , ed io Ilo fieuro , che in poco tempq^ 
non ve ne rellerà il menomo foggetto di 
dubbio. t>.j ■•> 

~ Ma dato che vi fia fu di ciò alcun dubbiti 
« che alcuni animali, nafeano fuori del mez- 
zo dèlia generazione , il mio ragionamento pe- 
rò, che ho fatto non diventerà che più forte. 
0 quelli animali non nafcono mai , che per 
quella via dell’ incontro accidentale, o nafco- 
no, e per quella, c per quella della generazio- 
ne. Se efli nafcono tempre per la via delfin- 
contro accidentale , perchè fi trova fethpre 
nella materia una difpofizione che non li fa 
nafcere che della (leda maniera , con cui fono 
nati nel principio del Mondo ? E perchè a 
riguardo di tutti gli altri animali , che fi 
frappongono effer nati fui principio di quella 
ftefia maniera , tutte le difpofizioni della ma- 
ceria fi fono elle cos) cambiate , che non 
nafcono mai , che di una maniera differente ì 
Se efli nafcono e per la via dell’incontro ac- 
cidentale, e per quella della generazione, per- 
chè tutte le altre fpecie degli animali non 
Jianno ritenuto quella doppia maniera di na- 
scere? Perchè quella che era la più naturale, 
la fola conforme alla prima origine degli ani- 
mali , fi è ella perdura • in quali tutte le 
fpecie? 

ira M 3 Io 
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Io ho data molta eftenfione a quefta pruo- 
va , e forfè con ciò le avrò fatto dei torto 
nell’animo di alcune perfone , che credono 
che la quantità delle parole è un fegno della 
debolezza delle ragioni ; ma io le prego di 
confiderare , che quello ragionamentò non è 
lungo fe non per prevenire le fofifticherie , e 
non per la difficoltà delle cofe , che fi devono 
fabilire. •' * ‘2 • ■$ w '-tiètr - <»■■% 

Io non ho voluto, per tema di non inter- 
rompere il filo, farvi entrare una rifleflìone , 
che lo fortifica ancora molto, ed amo meglio 
rapportarla qui divifa dalle altre . Non fareb- 
be ballato , che la Terra avefle prodotti gli 
animali , quando ella era in una certa difpe- 
fizione, in cui non è più ; ella avrebbe do» 
vuto ancora produrli in uno fiato , in cui 
cffi avellerò potuto nutrirfi , di ciò che loro 
offiiva : ella avrebbe dovuto , per efempio , 
produrre II primo uomo , nell’età di uno , o 
due anni , in cui avrebbe potuto foddisfare , 
quantunque con pena,. a’ Tuoi bifogni, e darli 
àjuto . Nella debolezza , in cui vediamo ub 
bambino di frefco nato, in vano fi mettereb- 
be nel mezzo di un prato il meglio abbon- 
dante di erbe , e predò alle migliori acque 
del Mondo , perchè è indubitato , che effo 
non viverebbe per lungo tempo : poiché la 
nofira fuppofizione efclude la Lupa di Romo- 
lo , e Remo , ed ella ftefla non avrebbe po- 
tuto evitar la morte , che le farebbe toccata 
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nel fuo nafeere a quello modo . Ma come 
mai le leggi del moto produllero effe lui prin- 
cipio un bambino nell’età di uno, o due an- 
ni? Come mai lo produrrebbero nello (lato in 
cui è prelentemente allor che viene al Mon- 
do ? Noi vediamo che effe non producono 
niente , fe non per gradi , e che non vi c 

opera della Natura , che dopo i principi li 

piti deboli , e li più lontani , non fìa condot- 
ta lentamente da un gran numero di cambia- 
menti tutti neceffarj , fino alla loro ultima 

perfezione . Sarebbe (lato d’ uopo che 1’ uomo 
il quale dovea effer formato dal concorfo cie- 
co di alcune parti della materia, folle comin- 
ciato da queU’Atomo in cui la vira , non fi 
offerva , che al moto quali infenlibile di un 
punto • ed io non credo , che vi fia una tan- 
to falla immaginazione per concepire di dove 
quello Atomo vivente gettato a cafo fulla 
Terra, avrà potuto ricever del fangue, o del 
chilo bello , e fatto , folo nutrimento , che a 
lui conviene j nè come avrà potuto crefcere 
efpollo a tutte le ingiurie dell’aria . Vi è in 
ciò una difficoltà che diverrà Tempre più gran- 
de , per quanto farà più efaminata , e quanto 
più farà dotto quel Fifico, che la efaminerà. 
L’ incontro dunque accidentale degli Atomi 
non ha potuto produrre gli Animali* è flato 
d’uopo che quell’ Opere fieno ulcite dalla ma- 
no di un Effere Sapientiffimo , cioè a dire 
d’ Iddio medefimo . I Cieli , e gli Altri fono 
*4^ M 4 og- 
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oggetti piti rifplendenti per gli occhi; ma efli j 
non hanno forfè per la ragione , argomenti 
piìi ficuri dell’ azione del loro Autore . Le 
più grandi Opere non, fono fempre quelle , 
che più parlano del loro Artefice . Se io veg- 
go una montagna fpianata , non fo fe ciò 
uafi fatto per ordine di un Principe , o per 
un tremuoto ; ma farò ficuro poi , che per 
ordine di un Principe fiafi ciò fatto , fe ve- 
drò fu di una picciola colonna una ifcrizione 
di due linee . Mi fembra che gli animali fo- 
co quelli appunto, che portano, per così di- 
re , 1’ ifcrizione la più chiara , e che meglio 
c’ infegnano effervi un Dio Autore dell’ Uni- 
verfo . 
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| DELLA FELICITA*** 

I *w 

j T^Cco una materia la più intereffante di 
tutte, di cui parlano tutti, e che i Filo, 
lòfi ,precifamente gli antichi, han trattata dif- 
fufamente * ma quantunque fia molto inte- 
reffante , pure in foftanza è affai negletta • 
quantunque ognuno ne parla , pochi però vi 
penlano , e quantunque i Filofofi 1* abbiano 
molto trattata , lo han fatto così filofofica- 
mente , che gli uomini non ne poffon trarrà 
molto profitto . 

S’intende qui per la parola di Felicità , uno 
fiato, e una (ìtuazione tale, di cui fe ne de^ 
fiderà la durata fenza cambiamento • ed in 
ciò differifce la Felicità dal piacere, il quale 
non è altro , che un fentimentó piacevole , 
ma breve, e palleggierò, e che non può effer 
mai (labile . Il dolore avrebbe piuttofto il 
privilegio di poter effer durevole. 

A mifurare la Felicità degli uomini fola* 
mente dal numero , e dalla vivacità de’ pia* 
ceri , che effi hanno nel corfo di loro vira , 
forfè vi è un gran numero dì condizioni mol- 
to eguali , quantunque molto differenti . Co- 
lui che ha meno piaceri li fente più viva- 
mente ; egli ne fente un gran numero , che 
gli altri più non fèntono , o non han mai 
lenti to ; e a quello modo la natura fa bene 
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il luo dovere di Madre comune . Ma fe in 
vece di confiderar quefti ittanti fparfi nella 
vita di ciafcun uomo , fi confìderi il fondo 
delle vite medefìme , fi vede che egli è mol- 
to ineguale • fe un uomo abbia , a modo di 
dire , nel corfo della fua giornata tanti buo- 
ni momenti , quanto un altro, e nel rimanen- 
te del tempo poi è molto più infelice , allora 
il compenfo ceda interamente di aver luogo. 

Dunque, lo (lato è quello che fa la Felici- 9 
tà ; ma quefto è affai nojofo per lo genere 
«mano . Un gran numero di uomini è in 
certi flati che effi han ragione di non amare* 
un numero quafi ancora grande , è incapace 
di contentaci di alcuno flato: quelli due dun- 
que , quafi tutti fono efclufi dalla felicità , C 
non retta loro altro fcampo che di avere al- 
cuni piaceri , ciò a dire de’ momenti feminati 
quà, e là fu di un fondo malinconico , che né 
farà un poco follevato . Gli uomini in que- 
fti momenti riprendono le forze neceftarie ai 
loro infelice flato, e ritornano a patire. 

Colui che voleffe Affare il fuo flato , non 
per tema di effer peggiore , ma perchè ne 
foffe contento, quello meriterebbe il nome di 
felice • e fi diflinguerebbe tra tutti gli altri 
uomini da una fpecie d’ immobilirà nel fuo 
flato • egli non opererebbe, che per conier- 
varvifi , e non per fortirne . Ma quell’ uomo 
è forfè comparfo ancora in qualche luogo del- 
la terra ? Se ne potrebbe dubitare , perchè non 
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ci accorgiamo di coloro che fono in quella 
immobilità fortunata ; laddove gl’ infelici , 
che Hanno in agitazione , compongono il vor- 
tice del mondo , e fi fanno ben lentire gli 
uni agli altri , per gli urti violenti che fi 
danno. Il ripofo medefimo dell’ uomo felice, 
fe fi fcorge può crederfi forzato , e tutti gli 
altri fono intereffati a non averne un’ idea 
più vantaggiofa . Così 1’ efiftenza dell’ uomo 
(felice potrebbe effere molto facilmente con- 
traftata . Ma di grazia ammettiamola , e non 
fia per altro fine , che per darci delle piace- 
voli fperanze j le quali però ritenute in certi 
limiti, non faranno chimeriche. 

Checché nc dicano gli orgogliofi Stoici, è 
certo che una gran parte della noftra Felici- 
tà non dipende da noi . Se uno di efli moflo 
da’ dolori della podagra le diffe : Quantunque 
tu [et un male , io però non confederò mai che 
tu lo [ti egli ha detto la più ftravagante 
cofa che fia mai ufcita dalla bocca di un Fi- 
lofofo . Un Imperadore dell’ Univerfo, chiuio 
nella Cafa de’ pazzi , dichiara femplicemente 
un fenrimento, di cui egli ha la difgrazia di 
cffer pieno • cofiui per foftenere il fiftema , 
nega ur> fenrimento affai vivo , e nel mede- 
fimo tempo lo confeffa collo sforzo che fa 
per negarlo . Non aggiungiamo di grazia a 
tutti i mali che dalla natura , e dalla fortu- 
na ci poffono venire la ridicola , ed inutile 
vanità di crederci invulnerabili. 

Sa- 
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Sarebbe egli meno irragionevole pervader- 
li , che la noftra Felicirà non dipende punro | 

da noi , e quali turti gli uomini , o lo ere- 1 

dono , o operano , come fé ’1 credeflero . In- 
capaci che eflì fono di difeernere , e di fee- 
glicre , fpinti da un cieco impeto , tratti da 
obbietti, che eflì non veggono, che a travedo 
di mille nubi , e ftrafeinati gli uni dagli al- 
tri , lenza faper dove lì vadano , compongono 
così una moltitudine confufa , e tumultuofa , 
che fembra non aver altro Icopo , che l’ abi- 
tarli continuamente . Se in tutto quello di- 
fordine , alcuni favorevoli incontri , potettero 
almeno rendere alcuni felici per pochi mo- 
menti , farebbe egli meno male ■ ma è ben 
certo che eflì non fapranno nè prevenire , nè 
moderare 1’ urto di tutto ciò, che può render- 
li infelici . Eflì fono dunque attolutamentc 
all’arbitrio del cafo. 

Noi polliamo però qualche cofa operare alla 
noftra Felicità, ma ciò non avviene, che per le 
noftre maniere di penfare, e bilògna conveni- 
re che quella condizione è aliai dura . La 
maggior parte degli uomini non penla , che 
come piace a tutto ciò che li circonda ■ eflì 
non hanno un certo timone , che polla loro 
lervire a rivolgere i loro penfieri da un’ al- 
tra parte dove non fono Ilari fpinti dalla 
corrente . Altri hanno de’ penfieri così forte- 
mente piegati verfo la cattiva parte , e così 
infleflìbili , che farebbe inutil cofa di volerli 

ri- 


ed by Google 

tu*' 


Della Felicita*. 

rivolgere da un’ altra . Alla fine alcuni a chi 
quello travaglio potrebbe riufcire , e farebbe 
ancora molto facile, tuttavia lo rigettano, 
perchè è una fatica , e ne sdegnano il frutto, 
che credono troppo mediocre . Qual farebbe 
mai quella miferabile Felicità fattizia, per la 
quale bifognaffe tanto ragionare ? Merita efla 
la pena che taluno fe ne prenda cura? Si può 
lafciare quella a’ Filofofi , inlieme colle altre 
chimere , poiché tanto lludio per effer felice, 
impedirebbe di elferlo. 

Una parte della noflra Felicità può dipen- 
der da noi • e per quella picciola parte poche 
perfone ne hanno la difpofìzione , o ne trag- 
gono il frutto. Bifogna che i caratteri o de- 
boli , e pigri , o impetuofi , e violenti , o 
tetri , e difgraziati , rinunzino tutti alla Fe- 
licità . Vi rcflano alcuni altri caratteri , cioè 
i dolci , e moderati , e che ammetrono pili 
volentieri le idee , o le impreffioni piacevoli, 
quelli polfono fatigare utilmente a renderli 
febei . Egli è vero che per lo favore della 
natura efli già molto lo fono , e che il ioc- 
corlo della Filofofia non fembra loro effer 
tanto neceffario- ma quali mai fe ne fente la 
importanza, fe non da coloro , che ne hanno 
meno bi fogno . Quando fi -tratta precifamente 
di Felicità , imporra a noi di non trafeurar 
nulla . Afcoltiamo dunque la Filofofia , che 
predica nel deferto ad una picCiola truppa di r 
Uditori , che fi ha fcelti , perchè effi già fan- 
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no buona parte di ciò , che ella può loro in* 
fegnare . 

Acciò, che il fentimento della Felicità pof- 
fa entrare in un’ anima , o almeno acciò vi 
fi pofia fermare , bifogna avere fgombrara la 
piazza , e difcacciati tutti i mali immagina- 
rj. Noi fiamo di una infinita abilità a crear- 
cene , e quando gli abbiamo una volta pro- 
dotti , ci è difficiliffimo poi di disfarcene . 
Sovente ancora fembra che noi amiamo la 
noftra infelicità , e che vi ci compiaciamo . 
I mali immaginarj , non fono quelli foltanto, 
che non hanno niente di corporale , e che 
fono folo nell’ animo * ma anche quelli 
che traggono la loro origine da qualche fal- 
la maniera di penfare , o almeno problemati- 
ca . Il difonore non è un male immaginario, 
ma lo è bene il dolore di lafciare gran beni 
di fortuna dopo la morte ad alcuni eredi di 
linea collaterale , c non già di linea retta, o 
ad alcune figliuole, e non già a’ mafchi. Vi 
è alcuno , la di cui vita è avvelenata da un 
fomiglievole difpiacere. La Felicità non abi- 
ta affatto in tefle sì fatte ; poiché per lei vi 
bifognano ovvero quelle , che fono natural- 
mente più fané , o che abbiano avuto il co- 
raggio di guarirfi . Se fiamo capaci de’ mali 


immaginarj 


ve ne fono tanti . che faremo 


neceffariamente la preda di alcuno di effi . 
La principal forza di quefte fpezie di moftri 
confitte in ciò, che ognuno vi fi fottometre, 
er: ,i fen- 
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fenza ofar, nè attaccarli, c nè meno di eonfide- 
rarli ; ma fe fi conflderaffero per qualche tem- 
po con occhio fifo , farebbero vinti per metà. 

Affai fpeffo a’ mali reali , aggiungiamo del- 
le circoftanze immaginarie , che gli aggrava- 
no . Se una difgrazia abbia qualche cofa di 
(ingoiare, non (olo ci affligge ciò che in effa 
vi è di reale, ma la fua Angolarità c’irrita, 
e c’ inafprifce maggiormente . Noi ci rappre- 
lentiamo una fortuna , o un deflino , io non 
fo quale, che metta tutta l’arte , e tutto 
1' ingegno per farci una diigrazia di una na- 
tura Angolare . Ma che cola , e tutro ciò ? 
Impieghiamo di grazia un poco la noftra ra- 
gione , e quefti fantalmi difpariranno . Una 
difgrazia comune non è realmente minore ; 
una difgrazia Angolare non è meno poflibi- 
le, nè meno inevitabile. Un uomo che è ap- 
pettato infiem con centomila altri , è forfè 
meno degno di compaflione di colui, che ab- 
bia una malattia ttravagante , ed incognita? 

Egli è vero che le dilgrazie comuni fono 
prevedute , e quefto folo ci addolcifce 1* idea 
della morte , che è il più grande di tutti i 
mali. Ma chi c’impedifce di prevedere in ge- 
nerale ciò che noi chiamiamo mali Angolari? 
Non fi poffono predire le Comete, come l’Ec- 
cliffi * ma è certo che di tempo in tempo 
debbano comparir delle Comete, e quefto ba. 
fta per non efferne fpaventato . Le difgrazie 
Angolari fon rare; ma tuttavia bilogna afpct- 
• tarli 
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tarli di doverne (offrire alcuna : quali nefluno 
non ha avuta la fua • e ben fi potrebbe con- 
trattar loro con molta ragione la qualità di 
(ingoiare . 

Una circoflanza immaginaria , che a noi 
piace di aggiungere alle noflre afflizioni , fi è 
di credere, che noi faremo inconlolabili . Non 
è già che quella perfuafione medefima , non 
fia qualche volta una Ipezie di dolcezza, e di 
confolazione ; mercecchè ella tale è- ne’ dolori, 
da cui fi polla trarre qualche gloria , come in 
quello che fi fente in una perdita di un ami- 
co. Crederfi allora inconfolabile , è l’iftefTo , 
che renderfi tellimonianza di elfer tenero , fe- 
dele, e collante, ed è l’ ideilo, che darli del- 
le gran lodi . Ma ne’ mali in cui la vanità 
non (ottiene 1* afflizione , ed in cui un dolore 
eterno non farebbe di alcun merito , guardia- 
moci bene di credere , che elfo debba^ edere 
eterno . Noi non tiamo molto pei ietti , da 
edere fernprc afflitti ; la nollra natura è mol- 
to variabile, e quella imperfezione è uno de 
fuoi più grandi (campi. ' 

Così prima che i mali avvengano, bilogna 
prevederli almeno in generale ; e quando etti 
fono avvenuti, bifogna prevedere, che ci con- 
Iole remo. L’uno rompe la prima violenza del 
colpo , e 1’ altro abbrevia la durata del dolo- 
re • quando fia preveduto ciò che li (offre , h 
rii paratìa almeno un’ impazienza , ed una ri- 
bellione fecreta, che non ferve, che ad ìnalpn- 

• re 
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re il dolore* quando eflì fon venuti , fi deve 
afpettare di non foffrire per lungo tempo , e 
da allora fi anticipa in qualche maniera , fu 
quello tempo , che farà più felice . 

Noi ci prendiamo piacere ad ingrandirci le 
circoftanze ancora reali de’ noflri mali , e a 
metterle in moftra , come fc domandaffimo 
ragione ad un giudice di un torto , che ci 
folle fiato fatto. Accrefciamo il male, fidan- 
do troppo in effo la noftra veduta , e ricer- 
cando con tanta cura tutto ciò, che può in- 
grandirlo . 

Si ha per li violenti dolori una ^non so 
qual compiacenza, che fi oppone a’ rimedj , e 
rigetta la confolazione . Il Confolatore il più 
tenero del mondo ci fembra un uomo indiffe- 
rente, che ci difpiace . Noi vorremmo , che 
tutto ciò che ci circonda fentiffe il dolore 
che ci occupa * e il non efferne pieno come 
noi, è f ifteffo che farci una fpezie di offefa. 
Quelli precifamente che hanno 1’ audacia di 
combattere i motivi della nofira afflizione , 
fon noftri nemici dichiarati . Non dovremmo 
anzi al contrario effer contenti , che facciali 
vedere a noi la falfità , e l’errore delle ma- 
niere di penfare, che ci cagionano tanto tor- 
mento ? 

Alla fine , quantunque fia molto ftrano il 
dirlo , è vero tuttavia che noi abbiamo un 
certo amore per lo dolore , e che in alcuni 
caratteri di uomini quello amore è invincibi- 
Tom. V. * N le , 
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le. Il primo paflo però verfo la Felicità, fa» 


rebbe il disfarcene , ed il troncare alla nodra 
immaginazione rutti i fuoi talenti malefici , 
o almeno tenerla Tempre per molto fofpetta . 
Coloro che non poffon dubitare , che elfi non 
abbiano Tempre una fana idea di tutto , fono 
incurabili ; egli è ben giudo che una menoma 
opinione di sè medefitno , abbia alcune volte 
la Tua ricompenfa . 

Non vi farebbe forfè un mezzo da ricavar 
dalle cofe più bene , che male , e difporre la 
fua immaginazione in maniera, che ella fepa- 
raffe i piaceri da’ difpiaceri , e non lafciaffe 
paffare che i foli piaceri? Quella propofizione 
non è molto minore , per la Tua difficoltà , 
alla pietra Filofofica • e Te fi può efeguire , 
non può edere che col più felice carattere 
del Mondo, e con tutta l’arte della Filofo- 
fia . Penfiamo di grazia , che la maggior par- 
te delle cofe è di una natura affai dubbiofa , 
e che quantunque elleno ci colpifcono ben 
predo, o come beni , o come mali, noi non 
Tappiamo troppo veramente ciò che effe fiano. 
Il tale evento vi è fembrato a prima villa 
una gran difgrazia , la quale voi farede dato 
ben dilgudato dopo , fe non foffe avvenuta • 
e fe voi avede conofciuto ciò che fi portava 
dietro di sè , vi avrebbe trafportato per la 
gioja . Effendo così , non dovete avere tanto 
aborrimento alla vodra difgrazia . Non bifo- 


gna dunque darfi fretta ad affliggerli ; atren- 

diamo 
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diamo prima , che ciò che ci lembra così cat- 
tivo , fi fvilluppi . Ma da un’altra parte ciò 
che ci fembra alle prime , piacevole , può 
ftrafcinar leco ancora, e può nafcondere qual- 
che cola di cattivo , e perciò non bifogna 
darfi fretta a rallegrarli . Non è una confe- 
guenza che non fi debbia tenere il medefimD 
rigore nella gioja , che nel dilpiace»-e . 

Un grande oftacolo alla Felicità fi è , l’afpet- 
jtarfi una più grande Felicità . Figuriamoci , 
che prima di nafeere , ci Zìa moftrato il log- 
giorno che ci è preparato, ,e quel numero in- 
finito di mali che devono diftribuirfi tra i 
fuoi abitatori . Da quale fpavento mai non 
faremmo prefi alla veduta di quella terribile 
porzione in cui dovremmo entrare ? e non 
conteremmo per una Felicità prodigiofa di ef- 
ferne efenti a così buon mercato , come fono 
quelle condizioni mediocri , che ci fembrano 
ora .infoffribili ? Gli fchiavi , quelli che non 
han di che vivere , quelli che non vivono , 
che col fudore della loro fronte, e quelli che 
languifcono in malattie abituate , compongono 
una gran parte dal genere umano . Da chi è 
dipefo, che noi non vi foffimo ? Impariamo, 
quanto è pericolofo di effere uomo, e contia- 
mo tutte le difgrazie, delle quali fumo den- 
ti, per tanti pericoli, da cui fiamo l'campaci. 

Ciafcuna delle infinite cofe che abbiamo , 
e che non fenriamo di avere , farebbe la fu- 
premaFelicità di ognuno. Vi è alcuno, di cui 

N % ' tut. 
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tutti i defiderj fi terminerebbero in aver due 
braccia . E non è g»à che quelle forti di be- 
ni, che non fono beni, fe non perchè la loro 
privazione farebbe un gran male, pollano mai 
cagionare un ientimento vivo ancora a quelli 
che larebbero i piti applicati ad ingrandir tut- 
to. Non fi potrebbe avere un grande trafpor- 
to di gioja trovandofi con due braccia * ma 
facendo lovente riflefiione fui gran numero 
de’ mali che potrebbero avvenirci , li perdona 
più facilmente a quelli che avvengono . La 
noftra condizione è migliore , quando noi vi 
ci lommertiamo di buona voglia , che quando 
ci ribelliamo inutilmente contra di elfa . 

Noi riguardiamo ordinariamente i beni , 
che ci dà la Natura , o la Fortuna , come 
debiti, che elle ci pagano, e per confeguenza 
li riceviamo con una lpezie d’indifferenza; i 
mali al contrario, ci iembrano ingiufhzia , e 
li riceviamo con impazienza , e con difpiace* 
re . Bifognerebbe rettificar idee così falle . I 
mali lono comuniflimi , e quello è ciò che 
deve naturalmente per eredità avvenire; i be- 
ni fono Tariffimi, e lono eccezioni lufinghevo- 
li fatte in noftro favore della regola gene- 
rale . 

La Felicità in effetto è molto più rara di 
quello che fi penfa. Io (lìmo felice colui che 
poffiede un certo bene * che defidrro , e che 
io credo, che farebbe la mia Felicità; il pof- 
feflore di quello bene è infelice; la mia con- 
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dizione à guadata dalla privazione di ciò che 
quello ha, e la fua lo è ancora per altre pri- 
vazioni . Ciafcuno brilla di un fallo lume agli 
occhi di un altro , ciafcuno è invidiato , nel 
tempo che egli delta è invidiofo * e fe l’elTer 
felice fotte un vìzio , o una cofa da ridere , 
gli uomini non fe la rimenertbbero meglio 
gli uni agli altri . Coloro che ne farcbbtro 
li più accufati, i Grandi, i Principi, e 1 Re, 
farebbero giudamentc li meno colpevoli . Di- 
fnganniamoci da quella illusone , la quale ci 
dipinge molto più uomini felici , che vera- 
mente non ve ne fono, e faremo più lufinga- 
ti di edere del numero di etti , o meno irri- 
tati di non efferci . 

Giacché vi fono così pochi beni , non bi- 
fognerebbe trafcurare alcuni di quelli che ci 
toccano in nodra porzione : e pure fe ne fa 
ufo dagli uomini, come in una grande abbon- 
danza , e in una gran fi curezza di averne tan- 
ti , quanti fe ne vorrà * non fi degna taluno 
arredarfi a gudare quelli che polfiede , e ta- 
verne gli abbandona per correr dietro a quel- 
li , che non ha. Abbiamo il prefente nelle 
nodre mani • ma l’avvenire è una fpecie di 
Ciarlatano che offufcandoci gli occhi , ce lo fa 
fparire. Perchè permettergli di prenderfi fcher- 
zo di noi in tal guifa ? Perchè fcffrire , che 
fperanze vane, e dubbiofe, ci rubbino i certi 
godimenti ? Egli è vero che vi fono molte 
pedone per le quali quelle fperanze medefime 
e&fc ' N 3 lo- 
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fono godimenti , e che non fanno godere , ché 
di ciò che effe non hanno affatto * Di grazia 
lafciamo loro quella fpezie di pofTeffo così im- 
perfetto, così poco tranquillo,^ così agitato, 
giacché effe non ne poffono aver altro j lateb- 
be troppo crudele di togliercelo i ma proccu- 
riamo , fe è pcffibile di contentarci del pre- 
fente , e di ciò che abbiamo ; e non faccia- 
mo che un bene perda tutto il fuo pregio , 
perchè ci è flato accordato. 

Di ordinario fogliono gli uomini difdegna- 
re i piccioli beni , e non han poi lo fleffo 
difpregio per li mali mediocri . Almeno la 
cofa lia eguale * e fe il fentimentò de beni 
mediocri è foffocato in noi per 1 idea di al- 
cuni beni più grandi, a quali fi al pira, 1 idea 
delle grandi difgrazie , nelle quali non fiam 
caduti , ci confoli nelle picciole che fofTt'iamo. 

1 piccioli beni che traforiamo , che Tap- 
piamo fe non faranno i foli che fi offriranno 
a noi ? Quefti fono doni fatti da una Poten- 
za avara la quale non fi rifolverà forfè a 
farcene più . Vi fono pochi uomini, che al- 
dina volta nella loro vita non abbiano avuto 
difpiacerc di qualche flato , e di qualche fi- 
cuazione , di cui effi non aveano molto gu- 
ftata la Felicità. Ve ne fono pochi di quelli, 
che non abbiano conofciuto per ingiufle alcu- 
ne lagnanze , che effi aveano fatte della for- 
tuna. 0 Siamo flati ingrati, e con ragione fia- 

mo flati puniti . • SS 
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Non bifogna , dicono i Filofofi rigidi , 
mettere la nolìra Felicità in rutto ciò che non 
dipende da noi , ciò farebbe troppo metterla 
alla ventura . Vi farebbe molto da opporre a 
queflo precetto così magnifico • ma quello 
che fe ne potrà confervarc , farà il migliore , 
Figuriamoci che la nolìra Felicità dovelfe in- 
teramente dipendere da noi , e che per una 
fpezie di ufurpazione le cofe efteriori fi fieno 
porte in polfeflo di difporne ; impatrohiamoci 
nuovamente , per quanto ci fia poffibile di un 
dritto così importante , e così pericolofo a 
confidare ad altri , e rimettiamo lotto la no- 
ftra potenza ciò che n’ è flato ingiufiamente 
colto . 

Sul bel principio bifogna efaminare per co- 
sì dire , i titoli di tutto ciò , che pretende 
difporre di noftra Felicità ; poche cole folìer- 
ranno quello efame , per poco che egli fia ri- 
gorofo. Perchè quella dignità che io amb*ifco, " 
mi è così neceflaria ? Perchè bifogna effere 
elevato al difopra degli altri . E perchè bifo- 
gna ? Per ricevere i loro rifpetti , e i loro 
omaggi . E che mi faranno quelli omaggi , e 
quefii rifpetti ? Erti mi lufingheranno molto 
ienfibilmente . E come mai mi lufingheranno 
erti , quante volte io li devo alla mia digni- 
tà , e non a me medefimo ? Così l’ ili elfo 
avviene di molte altre idee che han prefo un 
luogo molto importante nel mio animo ■ fe 
io le attaccava , elle non fi abbarbicavano per 

N 4 così 
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così lungo tempo . E’ vero che ve ne fono di 
quelle che farebbero più refiftenza le une , 
che le altre ; ma fecondo che effe farebbero 
più incomode, e più pericolofe, bifogna tan- 
to più infiftere più fpeflo , e con più corag- 
gio. Non vi è fantafia che non fi diminuifca 
poco a poco , e che non fi faccia alla fine 
cadere a forza di rifleffioni . 

Ma come non polliamo noi romperla con 
tutto ciò che ci circonda , quali faranno gli 
oggetti eftcriori , a i quali lafceremo dritto 
fopra di noi ? Quelli appunto da’ quali vi fa- 
rà più da fperare # che da temere „ Balla fo- 
lo calcolare, e la faviezza deve fempre avere 
i fegni alla mano per contare . Quanto va- 
gliono que’ piaceri , e quanto le pene , al prez- 
zo delle quali bifognerebbe comprarli , ovvero 
che li dovrebbero feguire ? Non fi potrebbe 
difconvenire che fecondo le differenti imma- 
ginazioni , così varia il prezzo , e che un 
medefimo mercato non è buono per 1* uno , 
ed è cattivo per l’altro . Tuttavia vi è qua- 
li un prezzo comune per le cofe principali * 
e per confeffione di ognuno , per efemplo , 
1* amore è un poco caro , e perciò non fi la- 
ida etti mare . 

Per metterci più al ficuro > bifogna appi- 
gliarci a’piaceri (empiici , come la tranquillità 
della vita, la focietà, la caccia, la lettura ec. 
Se eflì non coftaflero meno degli altri che a 
proporzione di ciò che fono meno vivi , non 

me- 
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meriterebbero di effer preferiti agli altri ,e gli 
altri varrebbero tanto il loro prezzo , come 
quelli il loro ; ma i piaceri (empiici fono 
Tempre piaceri , e non codano niente . Vi è 
ancora un altro gran vantaggio , ed è che la 
fortuna non ce li può togliere . Quantunque 
non fia cofa ragionevole attaccare la noflra 
Felicità a tutto ciò che è efpofto a’ capricci 
del cafo , fembra però , che le più volte noi 
Scegliamo con induflria i luoghi meno ficuri 
per fituarvela . Noi amiamo meglio aver tut- 
to il nodro bene fu di un Valcello , che in 
fondi di terra . Alla fine i piaceri vivi , non 
han che degl* illanti , e fovente funedi per 
un eccedo di vivacità , che non lafcia niente 
gullare dopo di effi ; laddove i piaceri fem- 
plici , fono ordinariamente della durata che lì 
vogliono , e non guadano niente di ciò che 
loro fiegue . ( 

Gli uomini avvezzi ai moti violenti delle 
paffioni, troveranno fenza dubbio molto infi- 
pida tutta la Felicità che pofiono produrre i 
piaceri femplici . Ciò che elfi chiamano infu 
pidezza , io la chiamo tranquillità , e dico 
che la vita la più colma di quede forti di 
piaceri , non è che una vita tranquilla . Ma 
quale idea fi ha della condizione umana , 
quando taluno fi lagna di non edere tranquil- 
lo ? Lo dato lo più deliziofo , che fi polfa 
immaginare , che diventa egli dopo che la 
prima vivacità del fenfo è confumata ? Di- 
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viene uno flato tranquillo , e quefto è il me- 
glio che le polla avvenire . 

Non vi è uomo che nel corfo di fua vira, 
non abbia alcuni eventi felici , e de’ tempi, 
o momenti piacevoli . La noftra immagina- 
zione li fepara da tutto ciò che gli ha pre- 
ceduti , o feguiti ; ella li raccoglie, e fi rap- 
prefenta una vita che ne fotte tutta compo- 
fta : ecco ciò che ella chiamerebbe col nome 
di felicità , ecco a quale flato ella afpira , . I 
fenza forfè ofare di augurartelo. Egli è Tem- 
pre certo che tutti gl’ intervalli languidi , i 
quali negli flati più felici fono , e molto 
lunghi , ed in gran numero , noi li riguar- 
diamo pretto a poco , come fe etti non vi 
dovettero effere . Ma etti intanto vi fono , e 
ne fono molto infeparabili . Non vi è in Chi- 
mica fpirito così vivo che non abbia mol- 
ta flemma * lo flato lo più deliziofo ne ha 
molta ancora, e molto tempo infipido , bifo- 
gna proccurare di prenderlo in buon grado. 

Sovente la Felicità di cui ci facciamo l’idea, 
è troppo comporta , e complicata . Quante 
cofe per efemplo farebbero neceffarie per la 
Felicità di un Cortigiano ? Credito appretto i 
Miniftri, grazia del Re, ftabilimenti confide- 
rabili per lui , e per li Tuoi figliuoli , fortuna 
nel giuoco, innamorate fedeli , e che lufinga- 
no la fua vanità, e alla fine tutto ciò che può 
rapprefentargli una immaginazione sfrenata, ed 

infa- 
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infaziabile . Queft’ uomo non potrebbe eflere 
felice che a troppo grandi fpefe,e certamente 
la natura non le foffrirà. 

La Felicità che noi ci proponiamo , farà 
fempre. più facile ad ottenere , quanto meno 
cofe differenti vi entreranno , e quanto effe 
faranno meno indipendenti da noi . La Mac- 
china farà più femplice,e nel medefimo tem- 
po più fotto le noftre mani . 

Se fi fta quafi bene , bifogna crederli del 
tutto bere. Sovente fi guafta tutto per voler- 
fi impadronire del bene compito. Niente non » 
è così dilicato , nè così fragile di uno fiato 
felice; e perciò bifogna temere di giungervi, 
anche fotto pretefio di miglioramento. 

La maggior parte de’ cambiamenti che l’uo- 
mo fa al fuo fiato per renderlo migliore , 
accrefcono lo fpazio , che egli occupa nel 
Mondo , cioè il fuo volume per così dire ; 
ma quefto volume più grande , è più efpofto 
a’ colpi della fortuna . Un foldato che va al- 
la Tringea, vorrebbe forfè diventar un gigan- 
te per ricevere più colpi di mofchetto ? Co- 
lui che vuol efier felice fi reftringe in sè fief- 
fo per quanto gli è poffibile . Egli ha qucfti 
due caratteri , cioè cambia poco luogo , e ne 
occupa poco. 

Il più gran fecreto per la Felicità fi è di 
aver una ritirata in sè ftefib. Tutti gli acci- 
denti fpavenrevoli , che vengono da fuori , 
naturalmente ci refiringono in noi fiefli , ed 

è Ì>uo- 


204 Della Felicita*. 

è buono di avervi una ritirata piacevole, ma 
ella non può eflere tale , fe non è fiata pre- 
parata prima dalle mani della virtù . Tutta 
la indulgenza dell’ amor proprio , non impe- 
disce , che ognuno non fi rimproveii almeno 
una parte di ciò che ha a rimproverarli , e 
quanto fiamo ancora turbati dalla cura umile 
di nafconderci agli altri, dal timore di efier 
conoSciuri , e dal dispiacere inevitabile di eS- 
ferli ? Fuggiamo noi ftefii , e con ragione, ed 
il Solo virtuoSo può veder sè ftefio , e cono- 
« fcerfi . Io non dico, che egli entri in sè me* 
defimo per ammirarfi , ed applaudirfi , e lo 
potrebbe SorSc per quanto virtuofo egli fi fof- 
fe ? Ma come ciaScuno ama molto sè ftefio , 
bafta che vi pofta entrare Senza vergogna, per 
entrarvi con piacere. 

Può molto bene avvenire , che la Virtù 
non ci conduca , nè alla ricchezza , nè allo 
innalzamento • anzi per contrario , che da tut- 
to quefto ci eScluda • i Suoi nemici allora 
hanno de’ gran vantaggi Sopra di ella , per 
rapporto all’ acquifto di quelle Sorti di beni . 
Può della ftefla maniera avvenire , che la 
Gloria , Sua ricompenfa più naturale, le man- 
chi j può effere ancora che Se ne privi ella 
medefima , o almeno non ricercandola fi met- 
terà nel riSchio di efferne priva . Ma una ri- 
compensa infallibile per ella , fi è la Soddis- 
fazione interiore , CiaScun dovere adempiuto 
n’ è pagato immediatamente ; polliamo lenza 
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orgoglio giudicar in noi ftefii delle ingiufti-, 
zie della Fortuna ; ce ne confoliamo per la 
teftimonianza legittima , che rendiamo di non 
averle meritate* troviamo nella propria ragio- 
ne^ giuftizia, un più gran fondo di Felicirà, 
che gli altri non attendono da’capricci del calo. 

Rimane loltanto un defiderio a farfi lu di 
una cola , di cui non fiam padroni , poiché 
' non abbiam parlato , che di quelle che erano 
in nofira difpolizione ; e quello è di eder fi- 
tuato dalla Fortuna in una condizione medio- 
cre. Senza di ciò, e la Felicità , e la Virtù 
farebbero troppo in pericolo. Quella è quella v 
mediocrità cosi raccomandata da’ Filofofi , così 
cantata da’ Poeti , e qualche volta così poco 
ricercata da tutti elfi. 

Io convengo che manca a quella Felicità 
una cofa , che fecondo le maniere di peniare 
comuni , farebbe ella molto necedaria , ed è 
che non ha lplendore alcuno . Il Felice che 
noi così fupponiamo non farebbe creduto cf- 
ferlo , e non avrebbe egli il piacere di edere 
invidiato * inoltre avrebbe ancora egli llcdo 
della pena a crederfi felice , per mancanza di 
ederlo creduto dagli altri * poiché la di loro 
gelofia ferve ad afficurarci del noftro fiato , 
tanto lemjftre idee fono vacillanti fu di ogni 
cofa , ed^nanno bifogno di edere appoggiate. 
Ma alla fine per poco che quello Felice fi 
paragona a quelli , che il volgo crederebbe 
piu felici di lui , egli fentirà facilmente i 
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vantaggi del fuo (lato ; egli fi rifolverà vo- 
lentieri a godere di una Felicità modella , ed 
ignorata * la di cui modra non infulterà nef- 
funo; i luoi piaceri , come quelli degli Aman- 
ti dilcret^, faranno conditi dal midero. 

Dopo tutto ciò, quedo Savio, quedo Vir- 
ruolo, e quedo Felice è Tempre un uomo, e 
non è giunto ad uno dato invincibile , che 
la condizione umana non foffre • Egli può 
tutto perdere, ed ancora per colpa fua. Egli 
conferverà tanto meglio la lua faviezza, o la 
fua virtù , quanto fi fiderà meno di effe • e 
conferverà ancora tanto meglio la fua Felici- 
tà , quanto meno fe ne aflicurerà. 
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DELLE F A V OflK 

S lamo (iati pct tal guifa avvezzi nel tem- 
po di noftra fanciullezza alle Favole de’ 
.Greci , che quando fumo in illato di ragio- 
nare non ci avviliamo più di trovarle così 
forprendenti , come elle fono . Ma fe ci to- 
rgliamo gli occhi dell’ ufo , non potremo far 
a meno di non effere fpaventati di vedere 
tutta 1’ antica ftoria di un popolo , per uno 
ammalio di chimere, di delirj , e di affùrdi . 
Sarebbe egli porti bile , che fi forte dato 
tutto ciò per vero ? Ma per qual dilegno 
ce lo avrebbero dato per fallo ? Qual 
farebbe flato quello amore degli uomini per ' 
le falfità manifelle , e ridicole , e perchè 
non durerebbe egli ancora ? Perchè le favole 
de’ Greci , non erano come i nollri Romanzi, 
che a noi fi danno per ciò che erti fono, e 
non già per illorie ; non vi fono dunque al- 
tre ftorie antiche che le Favole , Diamo di 
grazia lume , fe fi può a quella materia , e 
Eludiamo un poco 1* ingegno umano in una 
delle fue più Arane produzioni , poiché per 
quello mezzo , molto lperto fi lafcia meglio 
conofcere . 

Ne’ primi Secoli del Mondo , e prefib le 
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Nazioni , che non aveano affatto intefo par- 
lare delle tradizioni della Famiglia di Set , 
ovvero, che non le confervarono, l’ ignoranza, 
e la barbarie dovettero effere in un ecceffo 
tale , che noi non fiamo quafi più in iftato 
di rapprefentarci . Figuriamoci i Caffri , i 
Lapponi , o gl* Irocchefi , ed offerviamo an- 
cora che quefti Popoli effendo già antichi 
han dovuto giungere a qualche grado di co- 
gnizione , e di civiltà , che i primi uomini 
non aveano affatto. 

A mifura che fiamo più ignoranti , e che 
abbiamo meno fperienza, fi veggono più pro- 
digj . Quindi i primi uomini ne videro mol- 
ti ; e come naturalmente i Padri raccontano 
a’ loro figliuoli ciò che efli han veduto , e 
ciò che han fatto, non furon perciò altro che 
prodigj tutti i racconti di que’ tempi . 

Quando noi raccontiamo qualche cola for- 
prendente, la noftra immaginazione fi rifcalda 
lui fuo foggetto , e fi porta da sè medtfima 
ad ingrandirlo , ed aggiungervi ciò che vi 
manca , per renderlo del tutto meravigliofo , 
come le ella aveffe dilpiacere di lafciare una 
bella cofa imperfetta. Inoltre noi fiamo lufin- 
gati da’fentimenti di forprefa , e di ammira- 
zione, che cagioniamo a'noftri uditori, e fia- 
mo contenti di accrefcergli ancora , perchè ci 
fembra che ne ritorna un non fo che alla no- 
ftra vanità . Quefte due ragioni unite infieme, 
fanno che quell’ uomo il quale non ha difegno 

di 
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di mentire , cominciando un racconto un po« 
co ftraordinario, potrà nientedimeno forpren- 
derfi da sè fteffo come menfogniero , fe vi fac- 
cia ben rifleflione* e di là viene che fi ha di 
bifogno di una fpezie di sforzo , e di un’ at- 
tenzione particolare , per non dire efattamen- 
te che la verità . Che farà poi di quelli che 
naturalmente amano d’ inventare , ed imporre 
agli altri ? 

I racconti che i primi uomini fecero a’ lo- 
ro figliuoli efiendo dunque fpeffe volte falli 
in loro medefimi , perchè effi erano fatti da 
gente foggetta a veder molte cofe , che non 
erano , e di più effendo fiati cfagerati , o di 
buona fede , fecondo abbiamo detto , o di ma- 
la , egli è chiaro Tempre, che venivano guafta- 
ti dalla loro forgiva . Ma ficuramente quefio 
farà ancora molto peggio , quando paleranno 
da bocca in bocca ; ciafcuno ne toglierà qual- 
che picciola parte di vero, e vi metterà qual- 
che cofa di falfo , e principalmente del falfo 
meravigliofo , che è il più piacevole ; e for- 
fè dopo un fccolo , o due non fidamente 
non vi refierà niente di quel poco di vero 
che vi era fui principio , ma ancora non vi 
refierà molto del primo falfo. 

Si crederà forfè ciò che io fon per dire ? 
Vi è fiata ancora della Filofofia in quefti fe- 
coli goffi, la quale ha molto fervilo alla ori- 
gine delle favole . Gli uomini che hanno un 
poco più di talento degli altri , fono naturai- 
Tom. V. O rnen^e 
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mente portati a cercar la cagione di ciò che 
vedono . Di dove mai può venire quello fiu- 
me che feorre Tempre ? ha dovuto dire un 
Contemplativo di que’ lecoli . Strana lorte di 
Filofofo , ma che larebbe fiato un Delcarres 
in quel fecolo. Dopo una lunga meditazione, 
egli ha trovato molto felicemente , che vi era 
alcuno che avea cura di verfar Tempre quell’ 
acqua da un orciuòlo . Ma chi gli fommini- 
flrava Tempre quell’acqua? Il Contemplativo 
non andava più oltre. 

Bilogna ofiervare, che le idee, le quali pof- 
fono efler chiamate i fifiemi di qut’ tempi , 
erano Tempre copiate dalle cole le più cono- 
feiute . Si era veduto lovente verfar dell’ ac- 
qua da dentro un orciuòlo, e perciò s’ imma- 
ginava molto bene come un Dio verfafle quel- 
la di un fiume , e per la facilità ancora che 
fi aveva ad immaginarlo, fi era portato a cre- 
derlo . Così per render ragione de’ tuoni , e 
de’ fulmini, volentieri fi rapprelentava un Dio 
di figura umana , che lanciava fu di noi fiaet* 
te di fuoco ; idea manifeftamente prefa Tu de- 
gli oggetti molto familiari . 

Quella Filoiofia de’ primi Tecoli fi aggirava 
fu di un principio così naturale , che ancora 
oggigiorno la nofira Filoiofia non ne ha al- 
tro * cioè a dire che noi fpieghiamo le cofc 
incognite della natura , per quelle che abbia- 
mo dinanzi agli occhi , e trafportiamo alla 
Fifica le idee che la fperienza ci fomminifira. 

Ab. 
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Abbiamo fcoverro per l’ufo, e non già indo- 
vinato ciò che poflono i Pefi , gli Elateri , 
e le Leve • noi non facciamo operar la natu- 
ra , che per mezzo di quelli flromenti . Que’ 
poveri felvaggi , primi abitatori del Mondo , 
o non conoicevano quelle cofe , o non vi 
aveano fatta alcun’attenzione. Effi non spie- 
gavano , dunque gli effetti della natura , che 
per mezzo delle cole più grofTe, e più palpa- 
bili, che conofcevano. Che abbiamo noi fatto 
gli uni, e gli altri? Ci abbiamo fempre rap- 
prefentato l’ incognito fotta la figura di ciò , 
che ci era conofciuto • ma per buona forte vi 
è tutto l’ argomento da credere , che l’ inco- 
gnito non può nè pure raflòmigliare a ciò, 
che ci è ora conofciuto, 

Da quella goffa Filofofia che regnò necef- 
fariamente ne’ primi fecoli , fono nati gli Dei, 
e le Dee . Egli è molto curiofo di vedere 
come la immaginazione umana abbia partori- 
to le falfe Deità, Gli uomini vedevano mol- 
te cofe che effi non avrebbero potuto fare ; 
lanciar i fulmini , eccitar i venti , agitare 
Tonde del mare , era tutto molto fuperiore 
al di loro potere; immaginarono degli Efferi 
più potenti di efiì, e capaci di produrre que- 
fti grandi effetti . Bifognava però, che quelli 
Efferi foffero fatti come uomini ; qual’ altra 
figura avrebbero potuto avere ? Subito che efìi 
fono di figura umana , la immaginazione at- 
tribuire loro naturalmente tutto ciò, che è 
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umano * eccoli uomini di turte le maniere , 
eccetto che fono fempre un poco più potenti 
che gli uomini. 

Di là nafce una cofa , a cui non fi è forfè 
fatta ancora rifleflione * ed è che in turte le 
Divinità, che i Pagani fi hanno immaginato, 
efli vi hanno fatto lempre dominare 1 idea 
del potere , e non hanno avuto quafi alcun 
riguardo nè alla Saviezza, nè alla Giuftizia , 
nè a tutti gli altri attributi , che leguono la 
Natura Divina . Niente non prova meglio , 
che quelle Divinità fono molto antiche , c 
non dimoftra meglio il cammino, che la im- 
maginazione ha tenuto formandole . I primi 
uomini non conolcevano migliore, e più bel- 
la qualità, che la forza del corpo ; la Saviez- 
za, e la Giuftizia, non aveano altro, che il 
nome nelle Lingue antiche , come lo hanno 
. ancora oggigiorno pretto i Barbari dell Ame- 
rica : la prima idea che gli uomini prefero 
di qualche Edere fuperiore , la prefero fu de- 
gli effetti ftraordinarj , e non già full ordine 
'• regolato dell’Univerlo , che efli non eran ca- 
paci di conolcere , nè di ammirare. Così im- 
maginarono gli Dei in un tempo, in cui que- 
lli non aveano altro di più bello a far loro 
vedere, che il potere, ed efli l’immaginarono 
fu di ciò, che aveva argomenti di potenza, e 
non fu di ciò che ne avea di fapienza . Non 
è dunque forprendente cofa , che efli abbiano 

ideati molti Dei, fovente opporti gli uni agli 
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altri , crudeli , bizzarri , ingiuri , ed ignoran- 
ti ; tutto ciò non è direttamente oppofto ali’ 
idea della forza , e del potere , che è la fola 
che eflì aveano prefa . Bifognava dunque che 
quelli Dei ben fentiflero del tempo , in cui 
furono fatti , e delle occafioni , che gli avea- 
no fatti fare . Ma quale miferabile fpecie di 
potere fi dava loro ? Marte Dio della Guerra 
è ferito in un combattimento da un mortale: 
ciò deroga molto alla fua dignità • ma quelli 
ritirandofi dà un urlo tale , che diece mila 
uomini uniti infieme avrebbero potuto fare : 
ei ecco che per quello vigorofo grido, Marte 
è fuperiore di forze a Diomede ; ed ecco co- 
me bellamente dal giudiziofo Omero fi falva 
l’ onore del Dio . Della maniera come è fatta 
la immaginazione , ella fi contenta di poco, 
c riconofcerà fempre per una Divinità ciò, che 
avrà un poco più di potere che un uomo. 

Cicerone ha detto in qualche parte, che egli 
avrebbe amato meglio , che Omero avelfe 
trafportato le qualità degli Dei, agli uomini, 
che trafportare , come ha fatto, le qualità de- 
gli uomini agli Dei ; ma Cicerone ne voleva 
troppo, ciò che egli chiamava nel fuo tempo 
qualità degli Dei , non era conofciuto af- 
fatto nel tempo di Omero. I Pagani han fem- 
pre copiato le loro Divinità da loro medefimi: 
Così a mifura , che gli uomini fon ^venuti 
più perfetti , lo fon divenuti ancora ^JC)ei . 
I primi uomini fono molto brutali , e tutti 
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non han altro per bello, che la forza: gli Dei 
faranno dell* ideila maniera brutali , e fola- 
mente un poco più potenti; ecco gli Dei del 
tempo di Omero . Gli uomini cominciano ad 
aver idee della faviezza , e della giudizia , e 
gli Dei ne profittano , e cominciano ad elfer 
làvj, e giudi * e lo fono fempre, a proporzio- 
ne che quede idee fi perfezionano tra gli uo- 
mini; eccogli Dei del tempo di Cicerone, ed 
elfi valevano molto meglio , che quelli del 
tempo di Omero , perchè molto migliori Fi- 
lofofi vi aveano pode le mani . 

. Fin qui i primi uomini han data l’origine 
alle Favole , fenza che vi fu dato per cosi 
dire loro colpa . Quando fiamo ignoranti , fi 
vedono molti prodigj : fi efagerano natural- 
mente le cofe forprendenti * raccontandole ; 
quede fi caricano ancora di diverfe falfità , 
pattando per molte bocche ; e fi dabilifcono 
certe fpezie di fidemi di Filofofia molto grof- 
fi, ed adùrdi, ma non fe ne poffono dabilire 
altre . Vogliamo ora vedere , come fu quedi 
fondamenti gli uomini hanno in qualche ma- 
niera avuto piacere d’ ingannarli loro mede- 

fimi . flfrj t 

Ciò che noi chiamiamo la Filofofia de’pri- 
mi fecoli , fi trovò del tutto propria ad unir- 
fi colla doria de’ fatti . Un giovane è caduto 


ed by C.oogjl 

> Ja 


Delle Favole. Ì15 

me delle Donzelle che lo governano ; perciò 
quelle han tolro il giovane , e ciò è molto 
naturale , e non fi ha bifogno di pruove per 
crederlo. Un uomo di cui non fi fa la origi- 
ne , ha qualche talento ftraordinario ; vi fono 
degli Dei fatti preffo a poco come gli uomi- 
ni , e perciò non fi elamina davvantaggio chi 
fono i tuoi parenti, egli è figliuolo di alcuno 
di quelli Dei . Si conlideri con attenzione la 
più gran parte delle Favole , che fi troverà , 
che elle non fono, che un mifcuglio de’ fatti 
colla Filofofia del tempo , che fpiegava mol- 
to comodamente ciò che i fatti aveano di 
meravigliofo , e che fi legava molto natural- 
mente con elfi. Quelli non erano , che Dei, 
e Dee che ci raffomigliavano del tutto , e 
che erano molto bene lcelti , e podi in fcena 
coli gli uomini. 

Come le Storie de’ fatti veri mifchiate di 
quelle falfe immaginazioni, ebbero molto cor- 
to, fe ne cominciarono ad inventare fenz’ al- 
cun fondamento, o almeno non fi raccontaro- 
no più i fatti un poco confiderabili , fenza 
veflirli degli ornamenti che fi erano conofciuti 
elfer proprj a piacere. Quelli ornamenti erano 
falfi, forfè ancora qualche volta fi davano per 
tali , e tuttavia le Storie non fi credevano 
favolofe . Ciò s’intenderà meglio per mezzo 
di una comparazione della noltra Storia mo- 
derna coll’antica. 

Nel tempo che fi è avuto più talento, cob 
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me nel Secolo di Augulto, e nel prefente, fi | 
.è amato di ragionare Tulle azioni degli uomi- 
ni , di penetrarne i motivi , e di conofcerne 
i caratteri . Gli Storici di quelli fecoli fi fo- 
no accomodati a quello gullo, elfi fi fon ben 
guardati di fcrivere i fatti femplicemente , e 
ieccamente , ma gli hanno accompagnati coi 
motivi, e vi han mifchiato i ritratti de* loro 
Perfonaggi . Crediamo noi che quelli ritratti, 
e quelli motivi fieno efattamente veri ? Vi 
abbiamo noi la fteffa fede, che a* fatti ? Non 
già , perchè Tappiamo molto bene , che gli 
Storici gli hanno indovinati come efli han 
potuto , e perchè è quafi imponibile , che han- 
no indovinato del tutto bene . Intanto noi 
non ci abbiamo a male , che gli Storici ab- 
biano ricercato quello abbellimento , che non 
efce dalla verifimilitudine , e per quella ap- 
punto quel mifcuglio di falfo, che noi ricono- 
sciamo, che può edere nelle nollre Storie, non 
ce le fa riguardare come favole » 

In oltre dopo che per le vie, che noi abbiam 
dette , gli antichi popoli ebbero prefo gullo in 
quelle llorie, in cui entravano Dei , e Dee , 
e generalmente del meravigliofo , non più fi 
ipacciarono Storie che non ne fodero ornare . 

Si fapeva che ciò poteva effer vero ; ma in < 
quei tempi era verifimile , e ciò ballava per 
confervar a quelle favole la qualità di Storie. 

Gli Arabi ancora oggigiorno riempiono le 
loro Storie di prodigj, e di miracoli, più fi> 
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vente ridicoli, e grottcfchi . Senza dubbio ciò 
non è prefo da efli che per ornamenti, da’ quali 
non fi ha riguardo di effere ingannato, perchè 
è tra di efli una fpezie di convenzione di fieri- 
' vere così . Ma quando quelle forti di Storie 
padano predo altri popoli , che hanno il gu. 
fio di volere che fi ferivano i fatti nella lo- 
ro efatta verità , ovvero fon credute letteral- 
mente , ovvero almeno fi perfuadono che effe 
fono (late credute da quelli che le han pub- 
blicate, e da quelli che le han ricevute fenza 
contraddizione. Certamente l’equivoco è mol- 
to confiderabile . Quando io ho detto , che il 
falfo di quefle Storie, era riconofciuto perciò 
che era , ho intefo parlare di gente un poco 
illuminata , poiché in quanto al popolo egli 
è deftinato ad effere ingannato da ogni cofa *, 
Non fidamente ne’ primi fecoli fi {piegò per 
una Filofofia chimerica ciò che vi era di for- 
prendente nella Storia de’ fatti , ma ciò che 
apparteneva alla Filofofia fi fpiegò per le Sto- 
rie de’ fatti immaginati a capriccio. Si vede- 
vano verfo il Scrtenrrione due Coftellazioni , 
nominate le due Ode, che comparivano fem- 
pre, e mai tramontavano come le altre- non 
fi avea attenzione di penfare , che ciò era 
perchè effe erano verfo un Polo elevato a ri- 
guardo degli Spettatori , non fi fapeva tanto : 
s’immaginò che quefle due Orfe 1’ una era 
{lata un tempo un’ innamorata , e l’altra un 
figliuolo di Giove , che quefle due perfor.e 
MI effen- 
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effondo fiate cambiate in Coftellazioni , la 
gelofa Giunone avea pregato l’Oceano di non 
permettere che elle difccndelforo da lui, come 
le altre, e vi fi andafiero a ri poi a re . Tutte 
le Metamorfofi fono la Fifica di quelli primi 
tempi . Le mora fono roffe , perchè fono tin- 
te del fangue di un amante, e di un’amata; 
la Pernice vola Tempre baffo , perchè' Dedalo 
che fu cambiato in effa, fi fovveniva della di- 
fgrazia del Tuo figliuolo , che era volato trop- 
po alto; e così del refio. Io non mi fon mai 
dimenticato di ciò, che mi è fiato detto nel- 
la mia fanciullezza che il Sambuco, avea pri- 
ma le bacche di così buon fapore , come i 
grappoli dell’uva; ma che il traditore Giuda 
effondofi fofpelo a quell’ albero , le fue frutta 
erafio perciò divenute così cattive, come fono 
oggigiorno . Quella Favola non può effor na- 
ta che doppo il Criftianefimo , ed è precifa- 
mente della fteffa fpezie , che quelle antiche 
Metamorfofi, che Ovidio ha raccolte; cioè a 
dire che gli uomini han Tempre inclinazione 
per quefte forti di Storie . Elle hanno il dop- 
pio piacere , e di colpire l’animo con qualche 
tratto maravigliofo , e di foddisfare la curiofi- 
tà per la ragione apparente, che elle rendono 
di qualche effetto naturale , e molto cono- 
feiuto 

Oltre a tutti quelli principj particolari del- 
la nafeita delle Favole ve ne fono fiati due 
altri più generali, che le hanno grandemente 
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favorite. Il primo è il dritto che fi ha d’in- 
ventare delle cofe limili a quelle che fono ri. k 
cevute , ovvero di menarle più oltre , per 
mezzo delle confeguenze . Qualche evento j 
ftraordinario avrà fatto credere , che un Dio 
era flato amante di una Femmina ; e ben 
prefto tutte le Storie non faranno piene che di 
Dei amanti . Voi credete bene l’uno, e per- 
chè non crederete l’altro ? Se gli Dei hanno 
de’ figliuoli , efli gli amano, adoprano tutta la 
loro potenza per effi nelle occafioni , ed ecco 
una forgente inefaufla di prodigj , che non fi 
potran trattare di aflurdi. 

Il fecondo principio, che ferve molto ai no- 
ftri errori, è il rifpetto cieco dell’antichità. I 
noftri Padri lo han creduto , e pretenderemo 
forfè di effere più faggi di effi ? quelli due 
principi uniti infieme operano delle maravi- 
glie. L’ uno fui menomo fondamento che la 
debolezza della natura umana abbia dato , di- 
ftende una pazzia fino all’infinito: l’altro per 
poco che quella fia (labilità , la conferva per 
lempre. L’uno perchè noi fiamo già nell’er- 
rore, c’impegna ad elferci ancora maggior- 
mente; e l’altro ci proibifce di ufcirne, per- 
chè vi fiamo flati qualche tempo . 

Ecco fecondo tutte le apparenze ciò che ha 
menato le Favole a quell’alto grado di aflùr- 
dità, in cui elle fono arrivate, e ciò che ve 
le ha mantenute: perchè quello, che la natu- 
ra vi ha pollo direttamente del fuo, non era 
À ■* nè 
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nè del tutto così ridicolo , nè in così gran 
quantità; nè gli uomini erano così pazzi che 
avellerò potuto tutto ad un tratto partorire 
limili delirj, prcftarvi fede, e Ilare molto tem- 
po a ricredertene , purché non vi fi folfero 
mifchiate le due cote , che poco fa abbiamo 
dette. 

Efaminiamo gli errori di quelli Secoli , e 
troveremo che le fleffe cofe gli hanno flabili- 
ti, diflefi, e confervati . E’ vero che noi non 
fiamo arrivati ad alcuna affurdità tanto confi- 
derabile , come le antiche Favole de’ Greci ; 
ma ciò è avvenuto perchè noi non fiamo par- , 
titi fui principio da un punto così affurdo . 
Sappiamo bene della flefia maniera che elfi , 
difendere , e confervare i noflri errori , ma 
per buona forte quelli errori non fono così 
grandi , perchè noi fiamo illuminati da’ lumi 
della vera Religione , e per quanto mi pare 
da alcuni raggi della^vera Filofofia . 

Si attribuire ordinariamente 1* origine 
delle Favole alla immaginazione viva degli 
Orientali ; in quanto a me io 1* attribuifco 
all’ ignoranza de’ primi uomini . Mettete un 
Popolo nuovo fotto il Polo, che toflo le fue 
prime Storie faranno le Favole ; ed in fatti 
le antiche Storie del Settentrione non ne fon 
fempre piene ? Effe altro non fono che Gi- 
ganti , e Maghi . Io non dico già , che un 
Sole vivo , ed ardente non polla ancora dare 
a’ cervelli un’ ultima cozione , che perfeziona 
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la difpofizione , che etti hanno a pafcerfi di 
Favole • ma tutti gli uomini hanno a far ciò 
de’ talenti indipendenti dal Sole . E per que- 
llo in tutto ciò che io ho detto , non ho 
fuppofto negli uomini , che ciò che loro è 
comune a tutti , e ciò che deve avere il iuo 
effetto egualmente fotto le Zone Gelate , co- 
me fotto la Torrida, 

Io additerei forfè molto bene , fe fa ceffo 
meftieri , una conformità forprendente tra le 
Favole degli Americani , e quelle de’ Greci . 
Gli Americani inviavano le anime di coloro, 
che erano mal vivuti , in certi Laghi fangofi, 
e fpiacevoli , come i Greci le inviavano fu le 
fpiagge de’ loro Fiumi di Stige , e di Ache- 
ronte. Gli Americani credevano , che la piog- 
gia veniffe perchè una donzella , che era nel- 
le nubi giuocando col fuo picciol fratello , 
gli rompeva il fuo orciuolo pieno di acqua : 
queflo non raffomiglia molto a quelle Ninfe 
de’ fonti , che ne verlano 1* acqua da dentro 
degli orciuoli ? Secondo le Tradizioni del 
Perù , T Ynca Manco Guyna Capac, figliuolo 
del Sole, trovò mezzo per la fua eloquenza di 
ritirare dal fondo delle Forefte gli Abitanti 
del Paefe , che viveano alla maniera delle 
beflie , ed egli li fe vivere fotto leggi ragio- 
nate . Orfeo fece lo (letto per li Greci ,/ ed 
era ancora egli figliuolo del Sole : cofa che 
moflra , che i Greci furono per qualche tem- 
po Selvaggi delia (letta maniera che gli Ame- 
i* rH*- 
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ricani , che furono tirati dalla barbarie per li 
medefimi mezzi • e che le idee di quelli due 
popoli così lontani , fi fono accordate a cre- 
der figli del Sole quelli che aveano de’ talen- 
ti ftraordinarj . Giacché i Greci con tutto il 
loro ingegno , allor che erano ancora un po- 
polo nuovo , non penfarono piti ragionevol- 
mente che i Barbari dell’ America, che erano 
fecondo tutte le apparenze un popolo affai 
nuovo , allor che furono feoverti dagli Spa- 
gnuoli , vi è argomento da credere , che gli 
Americani farebbero giunti alla fine a penfa- 
re così ragionevolmente come i Greci , fe fi 
foffe loro lafciato il tempo. 

Si trova ancora preffo gli antichi Chinefi 
il metodo che aveano gli antichi Greci d’in- 
ventare delle Storie , per render ragione delle 
cole naturali . Di dove viene il fluffo , e ri- 
fiuffo del mare ? Abbiate per certo , che effi 
non adderanno a penfare alla preffìone della 
Luna iul noftro Vortice . Si fpiega perchè 
una Principeffa ebbe cento figliuoli , cinquan- 
ta de’ quali abitarono le fpiagge del mare, e 
gli altri cinquanta le montagne. Di là nac- 
quero due gran popoli , i quali hanno foven- 
te guerra infieme, quando quelli che abitano 
le fpiagge hanno vantaggio su di quelli delle 
montagne, e gli fpingono avanti di effi, allo- 
ra è il fluffo ‘ quando quelli ne fono dipin- 
ti , e fuggono dalle montagne verfo le fpiag- 
ge , allora è il rifluffo . Quella maniera di 
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filofofare raffomiglia affai a quella delle Me- 
tamorlofi di Ovidio • tanto è vero che la me» 
defima ignoranza ha prodotto preffo a poco 
i medefimi effetti preffo tutti i popoli . 

Per quella ragione non ve ne ha alcuno, la 
cui Storia non cominci dalle Favole , eccetto 
che il popolo Eletto , preffo di cui una par- 
ticolar cura della Provvidenza, ha confervata 
la' verità . Con qual prodigiofa lentezza gli 
uomini pervengono a qualche cofa di ragio- 
nevole, per quanto femplice che lìa! Conler- 
var la memoria de’ fatti tali come efli fono 
flati , non è una gran meraviglia ; intanto 
pafferanno molti Secoli , prima che fieli capa- 
ce di far ciò , e fino a quello tempo i fatti 
di cui fi avrà memoria, non faranno che vi- 
fioni e delirj . Si avrebbe gran torto dopo di 
ciò di effer lorprelò che la Filofofia , e la 
maniera di ragionare , fieno fiate per lo cor- 
fo di un gran numero di Secoli molto goffe, 
ed affai imperfette , e che ancora oggigiorno 
i progrefii ne fieno così lenti. 

Preffo la maggior parte de’ popoli le Fa- 
vole fi rivolfero in Religione , ma di piìi 
preffo i Greci , fi rivolfero per così dire in 
diletto , Come effe non fomminiftrano che 
idee conformi al modo d’ immaginare il più 
comune tra gli uomini, perciò la Poefia , e 
la Pittura vi fi accomodarono perfettamente 
bene , e fi fa quàle pafiione i Greci aveano 
per quelle belle Arti. Divinità di tutte lpe- 
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zie fparfe per tutto, che rendono tutto viven- 
te, ed animato, che s* intereflano a tutto , e 
ciò che è più importante , Divinità che ope- 
rano fovente di una maniera forprendente , 
non poffono mancare di fare un effetto pia- 
cevole , tanto ne’ poemi , quanto ne’ quadri , 
in cui non fi tratta , che di fedurre la im- 
maginazione a lei rapprefentando degli og. 
getti , che ella facilmente comprende , e che 
nel medefimo tempo la toccano al vivo . 
Qual farebbe il mezzo che le Favole a lei 
non conveniffero , giacché da effa quelle fon 
nate ? Quando la Poefia , o la Dipintura le 
hanno porte in opera per darne lo fpettacolo 
alla nortra immaginazione , effe altro non han 
fatto, che renderle le fue proprie opere. 

Stabiliti una volta gli errori tra gli uomi- 
ni , quelli han cortume di gettar delle radici 
ben profonde , e di arrampicarfi a differenti 
cofe , che li foflengano . La Religione , e il 
buon fenno, ci han ricreduti delle Favole de* 
Greci * ma effe fi mantengono ancora tra noi 
per mezzo della Poefia , e della Dipintura , 
alle quali fembra , che abbiano trovato il fe- 
creto di renderfi neceffarie . Quantunque noi 
fiamo incomparabilmente più illuminati di 
quelli, il di cui goffo talento inventò di buo- 
na fede le Favole , pure riprendiamo facilif- 
(imamente quel medefimo gufto , che refe le 
Favole così piacevoli per efii ; quelli fe ne 
pafcevano , perchè vi credevano , c noi ben 
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anche ce ne pafciamo con altrettanto piacere, 
fenza credervi • e niente non prova meglio 
che la immaginazione ^ e la ragione non han 
molto commercio infieme, e che le cole del- 
le quali la ragione è pienamente difìngannata, 
non perdano niente de’ loro piaceri a riguar- 
do dell’ immaginazione. 

Noi non ahbiamo fatto entrare fino al pre- 
fente in quella ftoria dell’ origine delle Favo- 
le che ciò che è prefo dal fondo della natura 
umana , e quello è in effetto ciò fu di cui 
ci lìamo diflefi ; ma fi fono aggiunte delle 
cofe llraniere , alle quali non dobbiamo ne- 
gar qui il loro luogo . Per efemplo i Fenici, 
e gli Egiziani , elfendo popoli più antichi 
che i Greci le loro Favole pattarono prelTo 
di quelli , e s’ ingrandirono in quello paleg- 
gio , ed ancora le loro Storie le più vere in 
elfi divennero Favole. La Lingua Fenicia, e 
forle ancora la Egiziana , era tutta piena di 
voci equivoche ■ e poi i Greci non intende- 
vano molto nè 1’ una , nè 1’ altra , ed ecco 
una forgiva maravigliofa di equivoci . Due 
Egiziane il di cui nome proprio vuol dire 
Colombe , fono venute ad abitare nella Fore- 
tti di Dodona , per ivi indovinar la buona 
ventura • i Greci intendono , che quelle fono 
due vere Colombe polle fu degli alberi che 
profetizano , e dopo poco tempo fono gli llef- 
fi alberi che profetizano . Un timone di Na- 
viglio ha un nome Fenicio , che vuol dire 
*£ Tom. V. P a a- 
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ancora parlante • i Greci nella Storia del Na- 
viglio Argo , concepifcono che vi era un ti- 
mone che parlava . I Dotti di quelli ultimi 
tempi han trovato mille altri eiempli , ove 
chiaramente fi vede , che 1’ origine di molte 
Favole confitte in ciò che fi chiama volgar- 
mente quid prò quo , e che i Greci erano 
molto leggerti a far ciò lui Linguaggio Fe- 
nicio, ed Egiziano. In quanro a me, io tro- 
vo che i Greci li quali aveano tanto inge- 
gno , e curiolità, erano fcarfi molto dell’uno, 
o dell’ altra, non avvifandofi di apprender per- 
fettamente quelle Lingue , o di trafcurarle . 
Non fapevano elfi forfè molto bene, che qua- 
fi tutte le loro Città erano Colonie Egizia- 
ne , o Fenicie , e che la maggior pai te delle 
loro antiche Storie venivano da quello paeie ? 
Le origini della loro Lingua , e le antichità 
del loro paefe non dipendevano forfè da que- 
lle due lingue ? Ma quelle erano lingue bar- 
bare , dure , e fpiacevoli . Ridicola delica- 
tezza . 

Allor che l’arte di fcrivere fu inventata, 
ella fervi molto a fpargere le Favole , e ad 
arricchire un popolo di tutte le pazzie di 
un altro • ma vi fi guadagnò , che l’ incertez* ' 
za della tradizione fofl'e un poco fida , che' 
1’ ammalio delle Favole non tanto più s’ in-’ 
grandifle , e che reflafle predo a poco nello' 
fiato in cui la invenzione dello fcrivere, lo 
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La ignoranza diminuì poco a poco , e per 
conkguenza fi videro meno prodigj , fi fecero 
meno falfi fittemi di Filolofia , e le Storie 
furono meno favolofe , poiché tutto ciò fi 
concatena . Fino a fuetto tempo , non fi era 
confervara la memoria delle cole pattate , che 
per una pura curiofità * ma fi accorléro , che 
poteva attere utile di conservarla , lia per con- 
servar le cofe di cui le Nazioni fi facevano 
onore, fia per decidere delle contefe, che po- 
tevano nafcere tra i popoli , o fia finalmente 
per fomminiftrare degli efempli di virtù ; ed 
io credo che quell’ ufo è fiato 1* ultimo a cui 
fiafi penfato , quantunque quefto fia quello di 
cui fiefi fatto più romore. Tutto ciò doman- 
dava che la Storia fotte vera • intendo vera 
per oppofizione alle Storie antiche , che non 
erano piene che di affurdi . Si cominciò dun- 
que a fcrivere in alcune Nazioni la Storia di 
una maniera più ragionevole, e che avea or- 
dinariamente della verifimilitudine .. 

Allora non comparivano più nuove Favo- 
le , fi contentarono gli uomini foltanto di 
confervar le antiche. Ma che non poffono gli 
animi follemente amanti dell’ antichità ! Si va 
ora ideando che fotte quelle Favole fieno na- 
feofti i Segreti della Fifica , e della Morale . 
E* fiato egli poflibile mai che gli antichi ab- 
biano prodotti tali deli>-j , fenza intendervi 
Sottilmente qualche cofa ? Il nome degli an- 
tichi Sempre impone ; ma certamente quelli 
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che han fatte ^ Fàvole y 
da faper di Morale , o di Fi fica' 1 , nè 
vare 1’ arte di maicherarle lotto Immag 
piare . ••.**,* :• 

Non cerchiamo dunque altra cofa 
Favole * che la Storia degli ertorr dèi! 
gno umano . Egli n* è meno capace da che, 
la a qual punto fia . Non è già una,fciéftw 
1’ averli empita la teda di tutte le flravagan. 
ze de’ Fenici* e de* Greci, *na lo è di laprre 
ciò che ha condotto quelli a tali lira vagante. 
Tutti gli uomini tanto affai fi raflomigtianó 
che non vi è popolo , le dì cui pazzie non 

ci debbano far - fregiare ' : W 
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Discorsi all’Accademia Franc. xip 
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II Signor DI FoNTENELLE effondo flato eletto 
dagli Accademici dell Accademia Francefe 
!) nella Pianga de! fu Signor DI Villa VER, 
? Decano del Con figlio di Stato , vi venne a 
i prender il fuo luogo nel giorno di Sabbato 
5. Maggio 1 691. e fece il feguente r Ingram 
giumento . 


E io non penfaffi quell’ oggi a difendermi 


da’ movimenti lufinghevoli della vanirà , 
quale occafione non avrebbe ella mai di le- 
durmi , e di tarmi cadere nel pili piacevole 
errore , in cui io fia mai caduto ? Entrando 
nella voftra Illuftre Compagnia , io crederei 
entrar a parte di tutta la fua gloria * mi ere* 
derei alfociato all’ immortale rinomanza che 
vi fpetta ; e come la vanirà è egualmente 
ardita nelle fue idee , ed ingegnosa ad auto- 
rizzarle , io mi crederei per ciò degno della 
fcelta che voi avete fatta di me per non cre- 
dervi capaci di una cattiva feelta. 

Ma Signori, io ofo afficurare , che mi ga- 
ra ntilco di una così dolce illufione , perchè 
fo troppo bene ciò che mi ha dato i volici , 
woti . Ho io provato colla mia condotta che 
conofceva tutto ciò che vale 1’ onore di aver 
•••** P g luo- 
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luogo nell* Accademia Francefe , c voi mi 
avete polla quella cognizione in conto di un 
merito • ma il merito altrui vi ha ancora piU 
fortemente follecitati in mio favore . Io fono 
legato per la felicità di mia nafcita ad un 
gran nome , il quale nella più nobile fpezie 
delle produzioni dell’ ingegno ofcura tutti gli 
altri nomi , ad un nome che voi medefmù 
nfpettate. Quale ampia materia mi offrirebbe 
Fllluftre Morto, che il primo l’ha nobili- 
tata ! Io non dubito che il publico penetrato 
dalla verità del fuo Elogio , non mi difpen- 
faffe da quella fcrupolofa decenza, che ci proi- 
bilce di publicar le lodi , in cui il fangue d 
dà qualche parte; ma io mi voglio rifpar- 
miar la vergogna di non potere con tutto il 
zelo del fangue parlare di quello grande Uo- 
, che come ne parlano quelli, che la fua 
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o Signori , a chi la Tua memoria farà 
! cara ^degnatevi di faticar per effa* 
mettendomi in illato di non difonorarla. Im- 
pedite che fi rimproveri alla natura di aver- 
mi unito a lui con troppo flretti legami ; voi 
lo potete o Signori , ed io ofo credere anco- 
ra , che voi vi c impegnate oggigiorno . Si- 
curi effondo voi che i voflri lumi fi comuni- 
cano , mi accordate 1’ entrata nell’ Accade- 
mia ; e pottefte voi mai ricevermi tra di voi, 
fe non avelie formato il difegno dì elevarmi 
fino a voi ? Oferei io flcflb, le non faccffi ca* 
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pitale fui vofìro foccorfo , fuccedere ad un 
gran Magiftrato , il di cui- talento per quan- 
to grande fia la diftanza , che vi abbia tra 
ì caratteri di Coniglière di Stato , e di Ac«~ 
«ademico , tuttavia abbracciava tutta quella 
'eden ione ? - 4 

Io Tento che il mio cuore mi follecita a 
dilungarmi fu di ciò che vi fon -tenuto , ed 
io relitto ad un moto cosi legittimo , non per 
tl* impotenza in cui fono di trovar efpreffioni 
degne del beneficio, mercecchè molto non ne 
• anderei in traccia , ma perchè vi dimoftrerei 
meglio la mia obbligazione , allorché entrafli 
con un ardore eguale al voftro in tutto ciò 
che pili v* intereffa . Un grande fpettacolo b 
d’ avanti a i voftri occhi , una grande idea 
vi occupa , e vi rende indifferenti ad altri 
difcorfi , e perciò io fofpendo i miei partico- 
lari fentimenti , e corro al folo fogge tto che 
v’ intereffa . 

£*a Città di Mons è già per effer foirt- 
jneffa , nel tempo che un Principe che t{%e 
tutto il firn fplendore dall’ effer geltìfo detta 
gloria di Luigi il Grande raduna con fallò de’ 
-configli compatti di Sovrani , e che la fua 
ambizione in-effi fi lafcià lufingarc dagli omag- 
gi che non deve fe non al terrore che fi è 
conceputo della Francia ; nei tempo che egli 
propone de’ progetti di una campagna pii* 
felice delle precedenti, progetti partoriti con 
pena da una tetra , e lenta meditazione ; iti 
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quello tempo appunto alle porte del Confi, 
glio, e nel più forte delle deliberazioni , Luigi 
imprende di renderfi Padrone della più confi, 
derabile di tutte le piazze nemiche. 

A quello colpo di fulmine 1’ Affemblea fi 
diffipa, il Capo corre , e vola dove fi crede 
neceflario , mette tutto in moto, fa gli ulti- 
mi sforzi, e raduna alla fine un’Armata mol- 
to grande , per non effer teflimonio della 
prefa di Mons, fenz’ accrefcerne lo fplendore. 
La fortuna del Re avea chiamato quello fpet- 
tatore da oltre mare . Conquilla così felice , 
che gloriofa , fe nel meglio della felicità da 
cui ella è fiata accompagnata , non ci avefie 
coftato timori mortali. Non è uopo qui efpri- 
merne il foggetto ; poiché fotto il Regno di 
Luigi , noi non pofliam temere che quando 
egli fi efpone. 

Nel tempo medefimo Nice che negli Stati 
di un altro nemico decide quafi di loro ficu- 
rezza , Nice è obbligata di renderfi alle noftre 
Armi , non eflendo nè pur cominciata la 
campagna . Quale grandezza , quale nobiltà 
nelle imprefe del Re ! Niente non può nuo- 
cer alla lor gloria , quanto la prontezza del 
fucceflo , che forfè agli occhi de’ pofteri na- 
fconderà le difficoltà del difegno , e farà 
fvanire tutti gli ofiacoli , che fono fiati o 
prevenuti , o fuperati . Manca ad imprefe co- 
sì vafie , e ardite la lentezza della efecu- 
zione . 

Quan- 
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Quando noi vedemmo , fono già alcuni 
anni, levarfi una tempefta, che formava con- 
tra di noi uno fpirito nato ad eccitarne, am. 
biziofo fenza mifura , ma ambiziol'o con con- 
dotta , refo orgogliofo da alcuni felici delitti* 
quando noi vedemmo entrar nella lega alcuni 
Principi , i quali mal grado la ter debolezza 
potevano ettere fpaventevoli , perchè accrefce- 
vano un numero già fpaventevole • noi fpe- 
rammo è vero che tanti nemici verrebbero 
ad infrangerli contra la Potenza di Luigi j 
ma non diflimuliamo che l’ idea che ne ave- 
vamo per quanto elevata ella fi fotte , non ci 
permetteva niente più di una gloriofa refitten- 
za. Impariamo però che la refitìenza di Lui- 
gi fono nuove conquide ; egli non fa afiìcu- 
rare le fue frontiere lenza dilatarle ; e non 
difende i fuoi Stati, che ingrandendoli. 

Luigi per amor della pace avca rinunziato 
di renderli Padróne dell’ Europa , e l’Europa 
intera riaccende una Guerra , che lo riftabili- 
fce ne’ fuoi dritti , e lo invita a riparare le 
perdite volontarie della fua moderazione. Egli 
teneva il fuo valore prigioniero , i fuoi ne- 
mici medéfimi lo hanno fprigionato, c 1’ Uni- 
verfo a lui fi è aperto . 

Deh perchè non poflìam noi richiamar dal- 
la tomba , e rendere fpettatore di tante mera- 
viglie , il gran Miniftro a chi 1* Accademia 
Francefe deve la fua nafcita! Quegli che tet- 
to gli ordini del più giufto Re ha comincia- 
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ta l’elevazione della Francia , con quale for- 
prefa vedrebbe i Tuoi proprj dilegni menati 
così oltre più delle lue idee , e del fuo ciefi- 
derio ? Quegli che ci fu dato per preparare 
il cammino a Luigi il Grande , avrebbe mai 
creduto aprire così bella, e sì luminofa rtrada? 

Sorpreio egli di tanta gloria , perdonerebbe 
a quella Compagnia , fe ella non adempì Tor- 
to il fuo Regno il dovere ^ che a lei avea 
importo di celebrar degnamente gli Eroi che 
la Francia produrrebbe . Egli anzi vedrebbe 
con piacere eguale , e il nortro zelo , e la 
noftra impotenza . Coloro che vorrebbero im- 
prender di tefler gli elogj di Luigi, fono op« 
prefli , fotto quello fteflo pelo di grandezza, 
di valore , e di faviezza , che opprime oggi- 
giorno tutti i nemici di quello Staro . Una 
fincera lommiffione è il folo partito , che ri- 
mane al defiderio * ed una mutola ammira- 
zione è il iòlo, che certa all’Eloquenza. 
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11 Re Pietro Czar avendo fatto fapere 
all’ Accademia Reale delle Scienze , 
che voleva a lei dar 1’ onore di eflere nel 
numero de’ fuoi Accademici Onorarj , l’Ac- 
cademia perciò incaricò il fuo Segretario 
^i fcrivergli, ficome fece in quelli termini. 

V SIRE- ; 

L ’Onor che Voftra Maejlà fa all' Accademia 
Reale ) delle Sciente di volere che il fuo 
auguflo Nome fìa poflo in fronte del ruolo de- 
gli ^Accademici , è infinitamente fuperiore alle 
idee pile ambizjofe , che ella pub concepire , e 
a tutti i ringraziamenti , che io fono incarica- 
to di rendervene . Quefto gran Nome , che ci è 
di già permeffo di annoverare tra i noflrì , di- 
moftrerà eternamente /’ epoca della pili felice 
mutazione che poffa avvenire ad un Impero , 
quella cioè dello ftabilimento delle Sciente , e 
delle %Arti ne ’ vafli Paefi del Dominio di Vo- 
ftra Maejlà . La vittoria che voi riportate * o 
,Sire , falla barbarie , che vi regnava , farà la 
più rifplendente, e la più fingolare di tutte la 
vojlre vittorie . Voi vi avete procurati , ad imi- 
tazione degli altri Eroi de ’ nuovi Sudditi per, 
mezzo delle %Armi * ma dì quelli che la voftra 
nafcita vi uvea fommeffi , ve ne avete fatti 
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per li lumi , cbe da voi ban ricevuto de * Sud» 
diti del tutto nuovi , più illuminati , più felici, 
e più degni di obbedirvi • voi gii avete acqui» 
flati alle Sciente, e quefla Jpecie di conqwfia , 
egualmente utile per efjì , cbe gloriofa per voi , 
era a voi riferbata . Se la efecugione di queflo 
gran difegno conceputo da Vojìra Maefìa fi trae 
gli applauft del Mondo, con quale trafporto di 
gioja l' Accademia vi deve mifcbiare i Juoi , 
e per l' intereffe delle Sciente , cbe l' occupano , 
e per quello della vojlra gloria , di cui ella fi 
può lufingare ormai , cbe fi rifletterà qualche 
cofa fu di e[fa . 

lo fono con profondifftmo rifpetto , o Sire 

Di Voftra Alaeftà 

- . •: 

0 \ 

- Parigi 27. Decembre 171 p. ; • 4 
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Vmilifs. ed ubbidientifs. Servidore - 
FoNTENfcLLE Segretario perpetuo 
dell'accademia Reale delle Sciente. 
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Lo Czar avendo fatto 1* onore all’ Accade- 
mia di rifonderle , il Segreraiio ebbe an- 
cora 1* onore di fcrivere ai mtdtfimo la 
feguente Lettera . 



SIRE 

L * Accademia Reale delle Sciente è infinita* 
mente onorata dalla Lettera che Voftra 
JVLaeJìa Jt è degnata di fc river ì e y e mi ha in - 
caricato di rendetene in Juo nome umilijfime 
grafie . Ella vi fifpetta 0 S ire , non Jota - 
mente come uno de ' ptk Potenti Monarchi del 
Mondo , ma come un Monarca che impiega 
la grande eftenfione del fuo potere a fiabilU 
re le Sciente , di cui fa profejfione ne’ va - 
fit Paefi in cui effe non aveano ancora pe - 
netrato . Se la Francia ha creduto non poter 
meglio immortalare il nome di uno de' fuoi Re, 
che aggiungendo a' fuoi titoli, quello di refiau- 
tatare delle Lettere , quale farà la gloria di un 
Sovrano , che n è il primo \ IJlttutore ne' fuoi 
Stati ! L‘ Accademia ba fatto mettere ne' fuoi 
%Archiv 'j la Carta del mar Cafpio fatta per or- 
dine di Voflra Maefià ; e quantunque ciò fia , 
un'Opera unica ed importante perla Geografia , 
olla a lei è ancora pile pregiofa , perchè è un 
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monumento della corrifpondenxa , che Voftra 
Mae/là , fi compiace dì aver co n ella. V Ojfer- 
vatorio è flato aperto al Bibliotecario di Voftra 
Maeftà , il quale ha voluto defignarvi alcune 
Macchine , . ' , ‘ 

V ^Accademia vi [applica umilijftmamente di 
voler accettare gli ultimi Volumi della fua Sto- 
ria che vi deve , e che ella fi vanta di do « 
vervi . 

lo fono con profondiamo tifpetta f 


Di Voftra Maeftà -.v. » 

'* »• 
; - ■ - 1 if « y j 

Parigi 15. Ottobre IJll. 
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Umili fs- ed ubbidientifs. Servidore 
FoNTENELLE Segretario perpetua 
dell'*Accadem 'ta Reale delle Sciente,. 
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Complemento fatto al Re in occasione della fua 
Confecra^ione dal Signor di Fonienelle, 
allora Direttore dell* ^Accademia Francefe nel 
dì y. Novembre 17 Z2. t 

SIRE 

* 

N EI mezzo delle acclamazioni di tutto il 
Rrgno , che ripete con tanto tralporto 
quelle, che Voftra Maeftà ha intele in Rheims, 
r Accademia Francete è troppo felice , ed ono- 
rata di poter far lenti re la lua voce fino al 
piede del Voftro Trono. La nafcita o Sire, 
vi ha dato alla Francia per Re , e la Reli- 
gione oggi vuole che noi ci abbiam dalla fua. 
mano ancora un sì gran benefizio* e ciò che 
l’ una ha Inabilito per dritto inviolabile, l’al- 
tra oggi lo conferma per mezzo di un’ Augu- 
ra Cerimonia . Noi però ofiamo dire , che 
1’ avevamo prevenuta , mercecchè la Voftra 
Reai Pedona era già confecrata dal rifpetto, 
e dal publico amore . In voi dunque fi fon- 
dano tutte le noftre fperanze * e ciò che noi 
Scopriamo di giorno in giorno in Voftra Mae- 
ftà , ci promette che tra breve farem per ve- 
dere rivivere nel medefimo tempo i due piò 
grandi de’ noftri Monarchi * cioè Luigi a chi 
voi fuccedete , e Carlomagno di cui vi è (lata 
porta la Corona Culla fronte. 

"***1 Com . 
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Complimento fatto » al Re nel giorno ip. Di- 
.. cembro ijzz. fitti à morte dì Madama fua 
Madre 'dal Signor di Fontenelle aU 
lora Direttore dell ’ Accade mia , 


SIRE 

'* ' '*),• ! 'K 1 > ■* J(l 

Z'"\Uando 1* Arte dell’ Eloquenza tutto.po- 
teffe , e quando l’ Accademia Francete 
che la ftudia con tanra cura , la poffe- 
delle nel piu alto grado di perfezione y pure 
ella non imprenderebbe di addolcire il dolore 
di Voftra Maeftà. Voi o Sire piangete a ra* 
gione una gran Principeffa , che coronava^ 
tutte le lue virtù con una affezione per Voi* 
cosi tenera , come 1* amor materno . Quan- 
tunque già languente lì foffe Ella, e pi eia da 
un male di cui non ne diflìmulava le confe- 
guenze , pur nondimeno , volle efier teftimo- 
nio della Sacra Cerimonia che ha conlecrata 
la Volìra Reai Perlona y e riportar da quefta 
vita il piacere di queft’ ultimo fpettacolo t 
cosi tenero per Ella. Noi però o Sue ofiam 
confelfare , che l’afflizione che Voi rifentite 
di iua perdita ci è foprammodo preziofa , mer- 
cecchè ella ci addita in Voflra Maeflà ciò 
che noi in Ella maggiormente delideriamo. 
Oh quanto deve efier caro a Popoli un Si- 
^ 4 , 5 gno- 
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gnore il di cui cuore è fenlibiie , c capace 
d’ incenerirli per efli ! 


Compì intento fatto il giorno 16. Dicembre IJ1Z. 
a Sua altezza Reale il Signor Duca di 
Orleans , Reggente del Regno , /itila morte 
di Madama fua Madre dal Signor di 
Fontenelle allora Direttore dell ’ Acca- 
demia . 

• • . ' •* • , . , • . 

• *' 

SIGNORE 

* •* * / •» 

T Ucro il Regno entra a parte del dolore 
di Vortra Altezza Reale . Le lagrime 
che voi date a’ vincoli più (fretti del fangue, 
ed alle virtù dell’ Augufta Madre che Voi 
perdete, egli le dà alle fole fue virtù, e ren- 
de cosi alla fua memoria il tributo , di cui 
i Principi debbono effer gelofi più ché mai . 
La fua bontà , e la fua umanità , a lei ar» 
traggono tutto ciò che la dignità non è in 
dritto . di efìger da noi . Se le qualità del 
cuore faceflero le Dignità , certo che la fua 
giuftizia , la fua (inccrità , e il fuo coraggio 
a lei ne avrebbono fatta una fuperiore ancora 
a quella in cui la fua nafeita l’avea allogata. 
Ella ha confervato in tutto il corfo di fua 
vita quella eguaglianza di condotta, che non 
Tom. V. Q. può 
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può nafcere che da un raro vigore di animo, 
e da una certa calma rifpetrabile che in elfo 
regna . La Francia lì gloriava di aver acqui- 
ftara quella gran Principeffa , e le rendeva 
grazie degli elempli che dava alle Perfone le 
più elevate . Coloro che coltivano le Lettere 
fono ordinariamente ancora più interelfati de- 
gli altri delle perdite che fa la Virtù ; alme- 
no lo fiamo noi più di tutto ciò che v’ ime- 
relfa o Signore , noi a chi voi accordate una 
protezione, che i voftri lumi ci rendono così 
lufinghevole . Se io ofo parlate di me , in 
quello luogo , 1’ Accademia Francefe non 
poteva avere appretto di voi un interpetre 
de’ fuoi fentimenti che ne folfe più penetra- 
to, o che folfe tenuto a Volita Altezza Rea- 
le per più lunga, più fincera , e più rifpetto- 
fa fervitù . 

JET* a ìQtitilfli * 
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Del 'Signor di Fontenellb , allora Direttore 
dell' Accademia Francefe al Difcorfo cbeS.E. 
il Signor Cardinal DuBOIS primo Minìflro , 

J /ece i» quejl' Accademia il di 3. Dicembre , 
*<173.2. a/lor càc vi fu ricevuto. , , < 1 .. . v 




* ** k • b ' • • 


. S-'I Q N O RE , ... 

. ¥*><-.1* ». ■% » i *,••»£. ; .y 

f vUal farebbe fiata mai la gioja del gran 
V/ Cardinale di Richelieu , allor che diede 
origine all’ Accademia Francefe , fe 
avelie potuto prevedere che un giorno il ti- 
tolo di fuo ; Protettore , che egli ebbe cosi 
legittimamente , diventerebbe troppo elevato 
per chi non foffe Re; e che coloro che rive- 
diti come lui delle pili alce Dignità dello 
Statole della Chiefa , vorrebbero , come e(To 
fece, proteggere le Lettere , fi farebbero ono- 
re del fempkee titolo di Accademico! . 

Egli è vero ( poiché V. E. perdonerà alle 
Mule il loro naturale orgoglio , preci (amente 
in un luogo in cui effe agguagliano tutti gli 
Ordini, e in un ; giorno in cui Voi medefimo 
più le- rendete orgogliofe ) è vero io dicea., 
che voi ad effe abbiate dell’ obbligazione . 
Elle han cominciata la voftra elevazione t f e 

Q 2 vi 
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vi han dato il primo adito appretto del Prin- 
cipe che ha faputo ben conofcervi . Ma que- 
llo gran Principe vi avea egli fletto impe- 
gnato verfo di effe per li frutti della fua fe- 
lice educazione , per la eftenfione , e varietà 
de’ lumi , che ha prefi nel di loro commercio, 
e per lo fuo gufto il quale a lui dimoftra così 
ficuramente il pregio delle di loro differenti 
Opere . Io non parlo della collante protezio- 
ne che loro accorda, mercecchè ette fono pii» 
gloriole de’ fuoi lumi , e del fuo gullo , che 
della medefìma fua protezione . La di loro 
grande ambizione è di edere conofciute. 

Così Signore ciò che voi fate ora per ette 
è un puro favore. Voi venite a prender qui 
il luogo di un Uomo , che non era celebre 
che per effe ; e quando V. E. a lui invidia 
in qualche maniera quella unica diftinzione, 
quanto quella invidia non la innalza mai ? 

Il Signor Dacier fe 1’ avea acquiftata per 
una fatica di tutta la fua vira , e la quale 
gli fu fempre comune colla fua illulìre Spo- 
•fa , fpezie di comunità inudita fino a’ nollri 
giorni . Occupato come egli era continuamen- 
te ne’ grandi Autori dell’antichità Greca, e 
Romana , ammetto nella loro familiarità a 
fòrza di veglie j confidente de’ loro più Teore- 
ti penfieri , li facea rivivere tra di noi , li 
rendeva nollri contemporanei , e per un com- 
mercio più libero , e più dilìefo , che a noi 
proccurava con cffi , arricchiva un lecolo già 
e mol- 
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Molto ric$p per sè medefimo . Quantunque 
la fua modeftia , o forfè ancora il fuo amore 
per gli Antichi gli perfuadette che i loro te- 
lori aveano perduto il loro pregio pattando 
per le lue mani , efii però non potevano aver 
perduto che quel fuperficiale fplendore , che 
non fi trova ne* metalli preziofi per lungo 
tempo infettati fetto la terra , ma la di 
cui foflanza non è punto alterata . Fgli im- 
piegava un lungo fiudio a penetrare le bellez- 
ze deli antichità , una cura appafiionara a far* 
le fentire , uno zelo ardente a difenderle , e 
tutta la lua ammirazione a farle valere • 
T efemplo ’felo di quella ammirazione così vi! 
va, poteva o perfuadere , o fcuotere i Ribel- 
li. Egli ha avuta l’arte di renderfi neceffario 
ad Orazio , a Platone a Marco Aurelio , a 
Plutarco y e a’ più grandi uomini ; egli ha 
legato il luo nome coi nomi li più ficuri 
dell immortalità , e per fepraccarico della ri- 
compenfa dovuta al fuo merito , il fuo nome 
lì troverà legato ancora con quello di Voftra 
Eminenza. 

Qual beneficio non ci accordate Voi , a lui 
fuccedendo? Voi potevate favorirci come pri- 
mo Miniftro ‘ ma un primo Miniftro può 
egli mai più favorirci divenendo uno de’ no- 
ftri Accademici ? Le grazie non ufeiranno da 
una mano ftraniera a favor noftro , e noi vi 
faremo tanto più fenfibili , quanto Voi ce le 
mafehererete fetto l’apparenza di un interette 
comune . Q 3 Cosi 
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Così gli applaufi che noi vi dovremo, fa- 
ranno ormai non già più vivi , ma più tene- 
ri . In un concerto di lodi è facile a diftin- 
guer le voci di quelli che ammirano , e di 
quelli che amano . Tutta la voftra gloria è 
divenuta la noftra , e ne’ noftri Annali parti- 
colari , li quali al par della Storia generale 
del Regno , avranno dritto di adornarfi delle 
voftre azioni , e di Voi , noi milchieremo a 
quello fentimento comune di ambizione un 
lentimento di zelo , che non apparterà che 
a noi . 

Tal è la natura del Minifiero di cui fi- 
no ad oggi V. E. è fiata unicamente inca- 
ricata , che lo l'plendore de’ (uccelli non vi è 
ordinariamente proporzionato al numero , nè 
alla grandezza delle difficoltà vinte . I mezzi 
delle Negoziazioni devono effere incogniti , 
anche dopo il loro effetto; bifogna farli ope- 
rare fenza remore , e facrificare coraggiofa- 
mente alla folida utilità tutto 1* onore della 
condotta, la più prudente , e la più dilicata. 
Non vi è altro che gli eventi che poflono 
fvelarla ; ma fpeflb fenza niente fcoprire della 
precifione che ne farebbe brillare il merito , 
effi fi fanno foltanto conofcere per l’opera di 
qualche grande ingegno, e danno la efclufione 
agli occhi della fortuna . Avremmo noi mai 
preveduto che faremmo tranquilli nella minor 
età che fembrava invitare le Potenze vicine 
a riprendere le Armi ? Avremmo noi olàto 

.ai'vtaft- 
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concepirne la Speranza ? il Regno del defunto 
Re così brillante per una così lunga profperi- 
tà, e più ancora per le avverfità eroicamente 
foftenute , e deliramente riparate ; Y unione di 
due Monarchie nella lua Cafa difefa contra 
sforzi tanto violenti , ed odinati * il fuo po- 
tere troppo conosciuto , e troppo Sperimenta- 
to ; un certo Splendore del nome Francefe 
aggiunco da quedo gran Monarca al potere 
Reale ; alla fine tutto ciò che faceva allora 
la nodra gloria , faceva ancora il nodro peri- 
colo ; i folpetti, e le gelolìe fi risvegliarono; 
gli equivoci de’ Trattati , le quidioni che eflì 
laSciavano indecife , non fomminiftravano che 
troppo di quei precedi Sempre pronti a Servi- 
re in tutti i bifogni , o in tutte le paffioni ; 
l’ occalione fola badava per far nafcere de’ 
nemici . Intanto una calma profonda ha re- 
gnato in Francia , interrotta folo da un leg- 
giero moto di guerra . Quale intelligenza ha 
prodotta queda meraviglia ? Di quali mezzi 
li è ella mai Servita ? Noi ignoriamo i mez- 
zi , ma 1’ intelligenza non può effcr nafcoda . 

711 Reggente del Regno ha penfato , e il fuo 
Minidro ha penfato con elio lui , ed ha efe- 
guito . I fecoli Seguenti ne Sapranno davvan- 
taggio; e voi o Signore fidatevi pure ad effi. 

Elfi fapranno ( e queda è una cognizione, 
che queda Compagnia loro particolarmente 
deve invidiare ) elfi fapranno qual’ Eloquenza 
abbia fecondate le vodre Imprefe , e quanto 
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ella era degna delle materie e di Voi • effi 
goderanno delle Opere , che ella ha pro- 
dotte , e che il tempo prelente , e la voftra 
modeflia a noi c’invola . Un altro Cardinale 
Francefe elevato per lo luo folo merito a 
quella dignità, celebre per tempre , per le tue 
imporranti , e difficili negoziazioni , vi ha 
prevenuto in quello genere di Eloquenza , e 
ne ha lafciati de’ modelli immortali . Egli 
difdegnava d’ impiegare all’ uopo altre armi , 
che quelle della ragione, ma con quale nobil 
vigore impiegava egli tutte le armi della ra- 
gione ! Quando dovea combattere le preven- 
zioni , o le paffioni , folo a forza d’ illumi- 
narle, egli ne trionfava. L’Accademia è fia- 
ta formata troppo tardi , e non ha potuto 
pofieder un Oratore di un carattere così ra- 
ro , ma bifognava che ella gli potefie oppor- 
re un Rivale. 

Fin ad oppi i Trattati di Pace aveano la 
guerra per vero oggetto . Si proccurava , o 
un ripofo di alcuni anni per riparare le fuc 
forze , o per accrefcerle per attaccare un ne- 
mico comune ; un odio diffimulato per necef- 
fità , una vendetta meditata da lungi , un’am- 
bizione afiutamente nafeofta , formavano tutti 
i legami * ed il fincero defiderio di una tran- 
quillità generale , e durevole , era un fenti- 
mento incognito alla Politica . Voi fiete o 
Signore , che feguendo le mire , e ciò che 
^ammiriamo ancora più , il carattere del Prin- 
é V j cipe 
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cipe depofitano delio Scettro , avete il pri- 
mo condotta nel Mondo una novità cosi po- 
t co afpetrata . Voi avete fatti de’ Trattati di 
Pace , che non potevano altro produrre che 
la Pace ; Voi ne avete proccurati degli altri, 
che veniflero da più lungi a fecondare i vo- 
• ftri principali difegni • e per un gran numero 
di quelli legami differenti , che infieme fono 
legati , e fi fortificano fcambievolmente, Voi 
av«.te avuta 1’ arte d’ incatenar così bene tut- 
ta 1’ Europa , che n’ è divenuta in qualche 
maniera immobile , e che ella fi trova ridot- 
ta ad un felice , e faggio ripofo . 

Qual deve effere per tutti gli uomini l’in- 
cantefimo di quello ripofo, fe i Sovrani , che 
abitano una Regione ordinariamente inacccfli- 
bile alle difgrazie della Guerra, hanno intefo 
come i Popoli i vantaggi , che loro arrecava 
la fituazione preferite dell’ Europa ! Eglino 
gli hanno inceli , e così vivamente che tutti 
infieme fon concorli a farvi ottener la Porpora. 
Quelli a’quali l’unione la più Gretta permette 
ancora tanta divifione fopra una infinità di 
foggetti particolari , fi fono incontrati nell 
intraprefa di proccurar il vofiro elevamento * 
hanno efli ancora non curato i loro dritti in 
voftro favore , e forfè ancora per la prima 
volta han facrificate le loro delicate gelofie . 
Il Sommo Pontefice non intefe che una do- 
manda dalla bocca di tutti gli Ambafciadori, 
c voi fiere comparfo come un Prelato di tur- 
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ti gli Stati Cattolici, ed un Miniftro di tut- 
te le Corti . 

Quefio medcfimo ingegno che così bene sa 
conciliare , voi lo avete portato nel grande 
affare in dove la Chicfa di Ftancia n’ è oc- 
cupata da molto lungo tempo . Ma quanto 
gl’ inttrefli politici fono tifi mai più facili a 
trattare di quelli della Religione, che cialcu- 
no fi fa una legge di leguire tali , come li 
ha conceputi , i quali non ammettono una 
modella riverenza agli altrui lumi luperiori, 
e che non poflono cedere, non dico alle con- 
fiderazioni ftraniere,ma nè anche ad altri in- 
terrii di Religione più importanti ; e alla ] 
fine che fembrano aver il dritto di cambiare 
la cieca oftinazione in una coflanza rilpetre- 
vole ? Mal grado quelle difficoltà rinalcenti 
in ciafcun momento le logge mire , e lavia- 
mente comunicate , e le cure operanti con 
circofpezione , ma fempre però operanti , han 
riunito i fenrimenti di quafi tutti i Prelati 
del Regno * ed egli è ormai permeilo a noi 
di attendere una pace intera, in cui la Chie- 
fa con avrà niente più a temere dallo zelo, 
e dall’amor medefimo de’fuoi Figliuoli. t4 
In quella difpoilzione appunto fingolare de- 
gli affari generali , fi fece il paffaggio pacifico 
del più gloriofo Regno che ha veduto la 
Francia ad un Regno egualmente gloriofo che 
ella fpera. Niun oftacolo ftraniero non impe- 
dirà , che le inclinazioni naturali del Re , 
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coltivate con tanta cura da così eccellenti 
Maeftri , non fi fvilluppino in tutta la loro 
eflenfione. Non avrà egli altro defiderio, che 
di voler rendere i luoi Popoli felici , e tutto 
a noi dice che egli lo vorrà . Già i nolìri 
defiderj li più impazienti trovano in lui tut- 
to ciò che efli cercano ; e le noftre fperanze 
a forza di confermarli di giorno in giorno , 
non fono più femplici fperanze. 

Se folle di meftieri che effe fi accrefceffero, 
lo faranno ancora per l’applicazione che que- 
llo giovane Monarca dà da qualche tempo 
alle materie del governo, e per quelli tratte- 
nimenti , in cui fi contenta farvi entrare . 
Colà voi pelate a’ fuoi occhi le forze del fuo 
Stato , e de’ differenti Stati che ci circonda- 
no • Voi gli (velate 1’ interno del fuo Regn. t 
e quello del rimanente dell’Europa, tal come 
i voflri (guardi penetranti lo han penetrato ; 
Voi gli sbrogliate quella folla confufa d’inte- 
refli politici così variamente imbrogliati gli 
uni negli altri • Voi lo fate entrar nel fecrc- 
to delle Corti ilraniere ; Voi gli comunicate 
fenza riferba alcuna tutti i voltai lumi , ac- 
quatati da una illuminata fperienza ; e Voi 
finalmente sì voi medefimo, vi rendete inutile 
quanto più potete. 

Ecco o Signore ciò che penfa l’Accademia 
in un de’ più belli giorni, che ella abbia mai 
avuti. Da più di trentanni, che ella mi ha 
fatto 1’ o^ore di ricevermi , la forte T ha mol- 
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x Co ben fervica per non incaricarmi mai di 
parlare in fuo nome ad alcuno di quelli che 
ha ricevuti dopo di me ; ella mi riferbava in 
una occafione Angolare in cui i lenti menti 
del mio cuore follerò flati fufficienti per una 
funzione così nobile , e così pericolofa . Ri- 
cordatevi che i miei voti vi chiamavano qui 
lungo tempo prima che voi vi potefte arrecar 
tanti titoli ; niuno non fapeva meglio di me 
che voi vi avrttte apportati quelli , che noi 
preferiremo lempte a tutti gii altri . 


484 4'*; Aj: v - '4. 
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RISPOSTA 

Del Signor di FoNTENELLE al Signor Neri» 
CAULT Destouches , allor che fu ricevuto 

nell' Accademia Francefe il di 25. *Agofto 

’i 7*3.*' 


SIGNORE 

M Olrn bene fi sacche l’ Accademia Fran- 
cele non affetta di rimpiazzare un Q- 
ratore con un altro Oratore , nè un Poeta 
con un altro; a lei bada che i talenti fucce- 
dano a’ ralenti , e che lo fteffo fondo di me- 
rito fuffiffa nella Compagnia , quantunque 
formato da differenti unioni . Ma fe talora fi 
ritrovi più conformità nelle fucceffioni , ciò 
farà un piacere maggiore , che riceviamo con 
diletto dalle mani della fortuna . Noi aveva- 
mo perduto il Signor Campiftron , illuftre 
nel genere Drammatico, e noi ritroviamo in 
Voi un Autore riverito dello fteffo fplendo- 
re. Tutti e due Voi avete goduto di quegli 
eventi così lufinghevoli del Teatro in cui la 
lode non paffa lentamente di bocca in bocca, 
ma efee impetuofamenre da tutte ad un’ ora 
medefima, ed in cui fovente ancora i trafpor- 
ti di tutta uoa grande Affcmblea occupano il 
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luogo della lode interdetta alla vivacità della 

commozione . 

E’ egli vero , che il voflro Teatro non 
è flato lo fleffo di quello del voflro Prede- 
ceffore . Quelli fi era dato alla Mufa tragi- 
ca * e quantunque egli non fia venuto che 
dopo degli uomini che aveano menata la Tra- 
gedia al pili alto grado di perfezione , e che 
erano flati l* onor del loro fecolo fino a do- 
ver effi eflere la difperazione eterna de’ Seco- 
li futuri , pure egli è flato fovenre onorato 
' da un così gran numero di acclamazioni , ed 
ha raccolto altrettante lagrime . Si veggono 
molte Opere che effendo comparfe fui Teatro 
con qualche fplendore , non vi fi mantengono 
poi nel corfo del tempo , e alle quali fembra 
il publico non aver fatto fui principio un 
accoglimento favorevole , che a condizione di 
più non rivederle. Ma quelle del Signor Cam- 
piflron, fi confervano rutto giorno in poffelfo 
de’ loro primi onori. Il fuo Alcibiade , T An- 
dronico, e il Tiridate vivono mai Tempre, e 
quante volte effi comparifcono , gli applaufi 
fi rinnovano , ratificando quelli , che dati fi 
erano alla loro nafcita. No che i Campi do- 
ve fi mietono gli allori , non fono ancora 
flati interamente fpoglìati ; no che tutto non 
ci è flato tolto da’ noflri ammirabili Anrichi: 
e a riguardo del Teatro in particolare , pò- 
. tremmo forfè crederlo votato nel tempo me- 
defimo in cui un’ Opera ufcita da quell’ Ac- 
ca- 
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cademia, brillante di una nuova forte di bel- 
lezza 9 fuperi i limiti ordinar) de’ grandi even- 
ti , e deli’ ambizion de’ Poeti ? 

In quanto a Voi o Signore Voi vi liete 
occupato alla Commedia cosi difficile a trat- 
tare , e forfè più che la Tragedia non lo è 
con tutta la fua elevazione , tua forza, e fua 
fiìblimità . L’ anima non farebbe ella più ca- 
pace di violente agitazioni che di dolci mo- 
vimenti ? Non farebbe più agevol cofa di tra- 
fportarla lungi dalle fua naturale difpofizione 
che trattenerla piacevolmente in ella, lavan- 
dola d’ incantarla con nuovi oggetti mera vi- 
glio!! , che renderle nuovi gli oggetti familia- 
ri ? Checché ne fia di quella fpezie di diffe- 
renza tra il Tragico, e il Comico, almeno 
la più difficile fpezie del Comico è quella in 
cui il voltro talento vi ha condotto , quella 
che non è comica che per la ragione , che 
non cerca di eccitare baffamente uno fmode- 
rato rifo in una moltitudine goffa , ma che 
innalza quella moltitudine medefima , quafi- fua 
mal grado a ridere Tortilmente e con ingegno, 
Chi è colui che non ha fentito nel Curiofo 
Impertinente , nell’ Irrifoluto , e nel Maldicenti 
la bella feelta de’ Caratteri r o piuttollo il 
talento di trovar ancora de’ Caratteri ; la 
giuftezza del dialogo che fa che fi parli , e fi 
rifponda.,> e ciafcuna cofa fi dica a luo luogo, 
bellezza più rara di quello fi peni! ; e final- 
mente la nobiltà , e 1’ eleganza della veri) fi- 
ca- 
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cazione nafcorte fotto tutte le apparenze ne* , 
ceffarie dello Itile familiare? * 

Quindi nafce che le voflre Opere fi legga» 
no, e quella lode così femplice non è intan» 
to molto comune , Molto vi vuole perchè . 
tutto ciò fi è applaudito nel Teatro , fi pof» 
fa leggere . Quante Opere imbellettate dalla 
rappreientazione , hanno abbagliati gli occhi , 
dello Spettatore ; e fpogliate poi di quello 
ftraniero ornamento , non han potuto fofiener 
quelli de’ Leggitori ? Le Opere Drammati- 
che hanno da pattar per due Tribunali molti 
differenti quantunque comporti dalli fletti Giu- 
dici , tutti e due egualmente fpaventevoli ,, 
l’uno perchè è troppo tumultuofo , e 1’ altro 
perche è troppo tranquillo; ed un’Opera non 
è pienamente ficura di fua gloria , che quan- 
do il Tribunale tranquillo abbia confermato 
il giudizio favorevole del tumultuofo. 

La riputazione che Voi dovete o Sicnore 
alle Mule, vi ha involato ad effe per qualche 
tempo , Il publico vi ha veduto con difpia» 
cer fommo pattare ad altre occupazioni piU 
elevate, cioè ad affari di Stato, de’ quali egli 
avrebbe volentieri incaricato alcun altro me- 
no neceffario a’ fuoi piaceri . Tutta la vo» 
Ara condotta in Inghilterra , a cui gl’ intetef» 
fi della Francia erano confidati , ha ben ven. 
dicato 1* onore del talento poetico , che un* 
opinione affai commune condanna a reflrin- 
gerfi nella Poefia. E perche fi vuole che que- 
llo 
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Ilo talento fia così frivolo ? I Tuoi oggetti fono 
fenza dubbio meno importanti che i Trartati 
tra le Corone • ma un’ Opera di Teatro che 
non farà che il piacevole trattenimenro del 
publico , domanda forfè ritìtflioni più profon. 
de , più cognizioni degli uomini e delle lo- 
ro paflioni , e più arte di combinare , e con- 
ciliare le cole oppofle , che un Trattato , il 
quale farà il delfino delle Nazioni ? Io con- 
vengo che alcune perfone di lettere fono in- 
capaci -degli affari feriofi ; ma ve ne ha di 
quelle, che li fuggono fenza eflerne incapaci, 
e di quelle ancora che fenza fuggirli , e fen- 
za efferne incapaci , non fono occupate nelle 
lettere, che per mancanza di altra materia da 
efercitare i loro talenti . Le lettere fono l’afi- 
Jo di un gran numero di talenti oziolì , e ab- 
bandonati dalla fortuna* elfi non fanno allora 
che adornare , ed abbellire la Società j ma 
fi poffono obbligare a fervida più utilmente , 
e allora quelli ornamenti diverranno foflegni. 
Così appunto pcnlava il grande Cardinal di 
Rtcbelieu noftro Fondatore * e così ancora ha 
peafato a voftro riguaido , colui che comin- 
ciava a rimpiazzarlo alla Francia, e che que- 
lla e l’Accademia, hanno poco fa perduto. 

Venire tra di noi o Sicnore libero dalle 
occupazioni politiche , e reto a’ voliti primi 
gulli . Io fono in dritto di dirvi fenza terna 
alcuna di preiunzione, che il noflro commer- 
cio vi iatà utile. I più grandi uomini fono 
Tom. V. R fiati 
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fiati qui , e non nc fon divenuti che pii» 
grandi . L’ Accademia è fiata nel medefimo 
tempo una ricompenfa della gloria acquieta, 
ed un mezzo di accrescerla . Voi ne dovete 
efiere perfualo più che altri , sì Voi che fa. 
pete così bene qual fia il poter della nobile 
emulazione . 
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RISPOSTA 

’V -» V ,j. 

J9e/ Signor di Fontenelle Decano dell' Ac- 
cademia Francefe , e allora Direttore , a/ 
difcorfo del Signor di ChalÀMONT DE LA 
VisCLEDE , Segretario perpetuo , ed uno de * 

Deputati dell ’ Accademia di Marfiglia nel 
Ricevimento de' Signori Deputati di que/T 
Accademia all' occafione della Jua adozione 
fatta dall ' Accademia Francefe , nel di i p. ' 

Settembre 17 16. * } 

< • , , w v 1 * i .. : • * r . * \ 

• » » ; • 

SIGNORI 

. * < 

S E 1 * Accademia Francefe avefie per fua 
elezione adottata 1 ’ Accademia di Marfi- 
glia per fua figlia , noi non rinunzieremma 
alla gloria che ci verrebbe da quell’ adozione, 
che anzi riceveremmo con piacere le lodi , 
che quella fcelta ci trarrebbe . Ma noi Tap- 
piamo molto bene , che la vollra Accademia, 
ha fcelta la nollra per fua Madre * e perciò 
non abbiamo su di Voi che i dritti che vo- 
lontariamente ci date , e a quello riguardo vi 
dobbiamo piuttollo de’ ringraziamenti della, 
fleffa nollra fuperiorità « 

Non è già che non polliamo lufingarci di 
aver qualche parte alla origine della vollra 

R 2 Com- 
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Compagnia . Un di quei che ne hanno avuta 
la piima idea , e colui che fe ne ha prefa la 
prima cura, e che vi ha porto tutto quel ca- 
lore neceflario per cominciare un’ Opera , è un 
Uomo che i noftri giudizj folenni aveano in- 
fiammato di un amor grande per le Lettere , 
maggiore ancora di quello che egli avea dal 
fuo felice naturale . Noi 1’ avevamo coronato 
due volte di feguito,e con una doppia coro- 
na in ciafcuna volta, unico onore fino ad og- 
gi . E quanto un Ornile onore così fingolare 
nella fua fpecie , avrebbe avuto di fplendore 
ne’ giuochi di Elide ? 'Quanto Pindaro l’avreb- 
be celebrato ! Le noftre leggi non davano a 
quello Vincitore , come quelle de’ Greci , de’ 
privilegi nella fua Patria • ma erto ha voluto 
moltiplicare nella fua Patria , ed ha voluto 
eternare i talenti, che lo aveano refo Vincito- 
re. Da un’altra parte il credito , che a Voi ha 
ottenute dall’ autorità Reale le grazie necefla- 
rie per lo volilo llabilimento , oh quello fi, è 
fiato quello di un de’ Membri dell’ Accademia 
Francefe . Sotto una qualità così poco fallo- 
fa , e sì lemplice , non lakiste di riconofcere 
il Governatore di volita Provincia , il Gene- 
rale di Armata , che refe alla Francia la fu- 
periórità delle Armi , che avea perduta , e 
che dopo per una gloriofa Pace , di cui egli 
fu il Negoziatore , terminò quella medefima 
guerra , che egli ci avrebbe fatta follenere 
con vantaggio . E non porrem noi gloriarci 

so- 
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àncora in ciò che per quelle grazie a voi ot- 
tenute da «fio , egli medeliroo abbia avuto 
bi fogno di un altro Accademico ì Noi non 
gli daremo fe non quello titolo , giacché egli 
tralcura quello delle Cariche le più brillanti, 
contento di poter dfere utile , e poco preio 
da ciò , che niente vi aggiunge. 

Ma a che lervirebbe mai andar ricercando 
ragioni, che vi leg afferò all’ Accademia Fràn- 
tele , quando la volìra elezione medefiraa vi 
fa prendere con efla i vincoli più tiretti ? At- 
tendete da noi , o Signori tutto ciò che 
ricerca una condotta cosi lufinghevole a no- 
ftro riguardo, e tutto ciò che il voftro merito 
perfonale efige ancora più fortemente . . La 
voftra Accademia farà piuttollo una Sorella 
della noftra , che figlia . Quell’ Opera che voi 
vi flètè obbligati d’ inviarci in ogni anno , 
noi la riceveremo come un dono che ci fa- 
rete , e come un pegno di noftra alleanza , 
fomigliante a quelle impronte ufate dagli An- 
tichi , per farli riconoscere agli amici lon- 
tani . . 

Noi abbiam già veduto nafcere delle Acca- 
demie in alcune Città del Regno, e l’Acca- 
demia di Marfiglia , che nafce oggigiorno ci 
dà il piacere di veder che quella fpecie di 
produzione punto non fi arrefta . Se quando 
il gran Cardinal di Rtchelien ebbe formata la 
noftra Compagnia nella Capitale , fe ne foffe- 
ro tofto formate delle altre limili nelle Pro- 
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vincie,fi farebbe potuto credere che lo talea- 
to /della imitazione e della moda tanto rin- 
facciato alla noftra Nazione foffe quello che 
operaffe, e fe così foffe (lato, certamente che 
non fi farebbe foftenuto . Ma le Accademie 
nate dopo della Francefe , fon nate in tempi 
molto differenti . Non è dunque una moda, 
che ffrafcina la Nazione : una utilità reale , e 
folida fi fa fentire, ma lentamente perchè ella 
non riguarda che l’ingegno^ ed in contraccam- 
bio ella fi fa fempre lenrire : la pura ragione 
non fa rapidamente le fue conquide ; bilogna 
che ella fi contenti di menarle fempre in- 
nanzi poco a poco. 

Se le Città , fe le Provincie del Regno fi 
aveffero difputato il dritto di aver un’ Acca- 
demia , quale Città 1’ avrebbe vinta fu di 
Marfiglia per 1* antichità de’ titoli ? Quale 
Provincia ne avrebbe prodotti de’ fimili a’ vo- 
fìri oSignori ? Marfiglia era favia,e colta «nel 
tempo che il’ redo de* Galli era barbaro ; poi- 
ché non è a prefumere che il faper de’ Drui- 
di vi fpargeffe molti lumi. Marfiglia ha avu- 
to uomini } famofi ancora oggigiorno , che i 
Greci riconofcevano come loro difendenti, 
non folo per lo fangue ma per lo talento . 
Sono ufciti dalla Provenza fommeffa all* Im- 
pero Romano, degli Oratori , e de* Filosofi 
che Roma ammirava. E in tempi molto me- 
no remoti allor che quella denfa notte d’igno- 
ranza j* e di barbarie , che avea coverta 
-fi/ * v tur- 
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tutta T Europa cominciò un poco a difliparfi, 
non fu forfè in Provenza che brillarono i 
primi raggi della poefìa Francefe , come una 
felice fatalità avefie voluto , che quella parte 
de’ Galli fofle lempre la prima ad efiere illu- 
minata ? Allora la natura ivi partorì ad un 
tratto un gran numero di Poeti, di cui ella 
folo avea tutto l’onore ; 1* Arte, le Regole , 
e lo lìudio de’ Greci , e de’ Romani non le 
potevano niente difputare .• Quelli Autori che 
non aveano che dello fpirito fenza coltura , 
li cui nomi lono appena conofciuti oggigior- 
no da alcuni piò curiofi Letterati , fono quel- 
li intanto da cui gli Italiani han preio il 
primo gulto della Poefìa ; quelli fono quelli 
che gli antichi Poeti di quella Nazione così 
ingegnofa , e il gran Petrarca medefimo, han 
riguardati come loro Maellri , o almeno pre- 
decelTori riguardevoli . La gloria di Petrarca 
può ancora appartenere piò particolarmente 
alla Provenza per un altro argomento, ed è, 
che egli fu incitato da un Provenzale . Voi 
avevate ancora in quelli medefimi Secoli un’ 
Accademia di una coltifuzione Angolare ; il 
Papere in vero non vi dominava \ ma in fua 
vece , vi era lo fpirito , e la galanteria . La 
fcelta della nobiltà del Paefe tanto di Uo- 
mini che di Femmine, componeva la famofa 
Corte d’ Amore , in cui fi trattavano con 
metodo, e con una fpezie di regolarità Acca- 
demica tutte le quiflioni che pofiòno fommi- 
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niflrare, o ifentimenti, o le avventure degli 
Amanti : quiflioni così ingegnofe per la mag- 
gior parte, e così fotcili che quelle de’ noftri 
Romanzi moderni, non fono fovente che l’i- 
fteffe , o non le fuperano • ma egli è vero 
che fu quelle fpezie di foggetti lo ftudio de- 
8 11 Antichi , e i Libri, non fono così necef- 
farj . Voi non avete voluto o Signori ador- 
narvi molto di tutro quefto fplendore , che 
non viene che da’.voflri Antichi ‘ ma con 
quelli che non fanno conto di loro nobiltà , 
lcmbra che lìa ciafcunu più obbligato a ram- 
memorarfene, e a far comprendere, che ogni 
uno fe ne ricorda . Un antica poffeflione di 
talento è certamente un gran vantaggio . O 
ciò fia un dono del clima , fe ve ne fono 
de’ privilegiati ; e qual clima lo dovrebbe 
effere più che il volito? Ovvero è un motivo 
che anima , ed incoraggia • e quefla è una 
gloria già acquiflata , che diviene il leme di 
una nuova . 

Quanti talenti fparfì molto indifferentemen- 
te in tutti i luoghi del Mondo , perifeono 
per mancanza di coltura! Le Accademie pre- 
vengono quelle perdite ne’ differenti dipartimen- 
ti, de’ quali a loro fe n’è in qualche maniera 
confidata la cura ; elle mettono in valore i 
benefkj deila natura , di cui non fi farebbe 
quafi ricavato alcun frutto . Roma inviava 
delle Colonie nelle Provincie del fuo Impero, 
perchè ella ivi non avrebbe trovato de’ Ro- 
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mani del tutto formati ; ma prefio di noi li 
fotmeranno de’ Romani, per còsi dire , lungi 
da Roma , e chi la che non ve ne faranno 
alcuni un giorno , che la Capitale invidierà , 
e che toglierà ancora alle Provincie? 


risposta w 

Del Signor di Fontenelle Decano delire, 
cademia Francefe , e allora Direttore al Si - 
gnor Mirabaud, allor che vi fu ricevuto 
il dì 28. Settembre IJtó, 


SIGNORE 


■ ! 


S T teme alcuna volta che le Lettere non 
conlervino ancora per lungo tempo in 
quello Regno tutto lo fplendore , che elle 
hanno acquifero ; ferobr.a che elle non fieno 
più molto confidtrare* ed in effetto una cer- 
ta familiarità che fi ;è contratta con effe j 
può loro efier nocevole . Molte eccellenti 
Opere han menato tutti ì generi di fcrivere 
ad un punto, che farebbe djfficiliffimo di for- 
paflare* e da che l’ingegno .non lì eleva più, 
fi crede che^ egli cada . La pronta caduta de’ 
Greci e de’ Romani , ci fa timore • perchè 
noi polliamo lenza troppo vanità applicarci 

que- 
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quelli grandi efempli . Intanto quando una^. 
Piazza dell’Accademia Francefe fi deve prov- 
vedere , qual è il nollro imbarazzo ? E’ ap- 
punto il numero de’ buoni foggetti . Noi per- 
diamo il Signor Duca de la Force, che uni- 
va ad una gran nafcita , e ad una gran di- 
gnità più gullo per ogni Torta di Letteratura, 
che la nafcita , e le dignità non comportano 
ordinariamente, e ancora più talenti che non '' 
cfava lafciar vedere ; e ben pretto la noftra 
fceJta è in equilibrio tra molti uomini tutti 
commendabili per differenti argomenti , e il 
di cui numero è così grande per rapporto alle 
fpezie di cui efli fono , che vi è quafi una 
folla. Voi fiete fiato fcelto Signore ; ma nel 
paffar del tempo voi medefimo fceglierete per 
Confratelli coloro che fono fiati voftri rivali, 
e quella rivalità medefima vi determinerà in 
loro favore , 

La voftra bella traduzione della Gerufa- 
lemme del Taffo è fiata quella , che ha fol- 
lecitati i nofiri voti.. La fama non ha anco- 
ra da tremila anni confacrato che tre nomi 
nel genere del Poema Epico , e il nome del 
Tallo è il terzo . Bifogna che le Nazioni le 
più gelofe di lor gloria , le più orgogliofe 
de’ loro felici eventi in tutte le altre produ- . 
zioni dell’ ingegno , cedano quell’ onore all } 
Italia . 

Avviene molto fpeffo , che i nomi fono 
fenza comparazione più conolciuti nelle Ope- 
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re che gli han fatto conofcere . Gli Autori 
celebri de’ Secoli pattati raffomigliano a que’ 
Re di Oriente , che i loro Popoli non veg- 
gono quafi mai , e la di cui autorità non è 
meno riverita » Voi avete infegnato a’ Fran- 
cefi quanto era (limabile quello Poeta Italia- 
no , che efiì già tanto (limavano : da che 
egli ha parlato per la voftra bocca , egli è 
(lato ricevuto per tutto , e per tutto è (tato 
applaudito ; gli uomini hanno trovato nella 
(ua Opera tutto il grande del Poema Epico , 
e le femmine tutto il piacevole del Roman, 
zo . L’ invidia , c la critica non hanno avu- 
to lo fcampo di poter attribuire quello gran 
faccetto alle fole bellezze del Tallo* egli 
perdeva gli allettamenti della Poefia , per- 
deva le grazie della fua lingua , ed in bre- 
ve perdeva tutto , fe voi non lo avelie con- 
traccambiato : il grande , il piacevole , tutto 
farebbe difparfo per uno (file , non dico de- 
bole , e comune , ma poco elevato , e poco 
elegante . Così il Pubblico ha ben faputo 
diftinguere ciocché vi apparteneva , e darvi le 
voffre lodi feparatamente . La fua voce che 
deve fempre prevenire le noftre , vi additò 
allora all’Accademia. 

Ecco il voflro titolo , o Signore e noi 
non mettiamo a conto la protezione , che 
avete di un Principe che è la feconda Perfo- 
nà dello Staro . Quelle grandi protezioni fo- 
no un ornamento al merito , ma non fono 
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però un merito; e quando rivogliono impie* 
gare in tutta la loro forza , quando non fi 
vuole che ritrovino refjftenza , oliamo dirlo , 
effe difonorano il merito fteffo . Tutti i voti 
farebbero (lati allora unanimi ; ma qual me- 
fta unanimità ! Si farà (lato di accordo n.on 
a preferire quello , che fi nomina , ma a te- 
mere il fuo Protettore . Ma in quanto a voi 
o Signore avete la felicità di appartenere 
ad un Principe , la , di cui moderazione , e 
amore per l’ordine , e per la regola , qualità 
così rare , e così eroiche in quelli della fua 
sfera , vi hanno falvato 1’ inconveniente di / 
effer pi metto con troppa alterigia , e ditelo 
con un ecceffo di autorità, che (a torto. Noi 
abbiamo fentito che egli non permetteva al 
fuo gran Nome di avere tutto il luo pefo 
naturale; e qual mezzo da dubitarne dopo che 
egli aveva elpreffamente dichiarato che ama- 
va meglio , che la lua raccomandazione foffe 
fenza effetto che di forzare- la libertà dell* - 
Accademia ? Egli fapeva , io il concedo, che 
poteva fìdarfi a vofiri talenti , e alla cogni- 
zione che noi ne avevamo , ma un altro ne 
farebbe (lato tanto piò imperiofo, quanto la- 
rebbe (lato amante della ragione, e della giu- 
ftizia . Noi abbiamo dritto di fperare , o più 
toffo dobbiamo affolutamente credere , che un 
elemplo venuto da tanto alto larà ormai una 
legge , e la voftra elezione avrà avuta quefta 
i elice circoftanza di confermar una libertà che 
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ci è così neceffaria , e ranto prezioia . 

Ma io intanto confetterò , e forfè o Si- 
gnore non dovrebbe qui effer ciò che tra 
Voi , e me, che il mio voto potrebbe noti 
ette re flato del tutto così libero, come quelli 
del retto dell’ Accademia . Voi lapete chi mi ha 
parlato per voi . Ci difobblighiamo dalla na- 
ta più luminofa per li rifperti che le fono 
dovuti ; ma la bellezza e le grazie che fi ac- 
coppiano a quefta nafcita hanno de’ dritti an- 
cora più potenti, e principalmente le grazie 
di una gran giovanezza che non fi poffbno 
acculare di alcun difegno di piacere , quantun- 
que queflo difegno medefimo fotte un favore. 

Qual piacevole impiego , è quello mai di 
cui fiere incaricato! Voi date a due giovani 
Principefle tutti i lumi che a loro convengo- 
no : nel medefimo tempo che gli allettamenti 
della loro perfona crefceranno fotto i voftri 
occhi , quelli del loro animo crefceranno an- 
cora per la voftra cura ; ed io potto annun- 
ziarvi di più che le iflruzioni che elle ri- 
ceveranno da voi , non faranno inutili a voi 
medefimo , e che elle ve ne renderanno delle 
altre quando a loro toccherà . La neceflìtà di 
accomodarvi alla loro età , e alla loro dilica- 
tezza naturale, vi avvezzerà a fpogliare tut- 
to ciò, che a loro infegnerete , da una feccag- 
gine , e da una durezza troppo ordinaria al 
iapere ; e da un’ altra parte , le perfone di 
quetta sfera quando effe fono nate con inge- 
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gno , hanno una lingua particolare , alcune 
eipreflioni , e alcuni contorni che i dotti fa- 
rebbero troppo felici di potere ftudiare pretto 
di effe. Per le ricerche faticofe, per la folidità 
del ragionamento , per la forza , e per la pro- 
fondità vi bifognano degli uomini . Ma per 
una eleganza naturale , per una femplicità 
fottile , e (limolante , per lo fentimento deli- 
cato delle convenienze, e per un certo fiore 
di fpirito , vi bifognano degli uomini colti 
per mezzo del commercio delle donne . Di 
quello fi abbonda piu in Francia che altrove, 
mercè* la forma della nollra focietà; e quindi 
ci vengono de’ vantaggi de’ quali le altre Na- 
zioni cercheranno inutilmente di reprimere, 
.o diflimularne il pregio . La perfezione in 
ogni genere confifle in un giufto mifcuglio 
delle qualità oppofte , in una riunione felice 
che ne rifulta mal grado le loro oppofizioni . 
L’ Eloquenza , e la Poefia ricercano vivacità 
e faviezza, dilicatezza e forza ; ed avviene 
che lo fpirito Francefe al quale gli uomini, 
e le femmine contribuifcono affai egualmente, 
è un rifultato più perfetto de’ differenti carat- 
teri. L’Accadèmia crederà aver ben adempi- 
to al fuo iflituto, fe per le fue cure , e per 
li fuoi efempli riefca a perfezionare quello , 
gufto , e quello tuono, che ci fono particola- 
ri; forfè ancora ballerà che ella li confervi . 

■'itti- ‘ 
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RISPOSTA 

Del Signor di Fontenelle al Signor Ve- 
scovo di Lusson allorché fu ricevuto nel • 
V %/Tccademia Francefe nel dì 6» Marzo 

173 *- 

S 1 G N O R E 

••***,. * • .it' - ifl i . 4' T *■>. 1 ^' 

E Gli avviene alcuna volta che fenza efa- 
minare i motivi di noftra condotta fia- 
mo acculati di avere nelle noftre Elezioni 
molto riguardo a’ nomi , e alle dignità e di 
peniate almeno tanto a decorare il noftro ruo- 
lo , che a fortificare fondamente la Compa- 
gnia. Oggi però non abbiamo a temer que- 
lla ingiufta accufa . E vero che voi portate 
un bel nome ; che fiete ornato di una di- 
gnità ragguardevole : ma pure non fi rin- 
faccerà a noi nè 1’ uno , nè 1’ altro . Il no- 
me vi darebbe piuttofto un dritto ereditario* 
e la dignità vi ha dato luogo di adornare 
de’ voftri veri titoli quelle Opere in cui ave- 
te trattato di alcune materie , le quali eden- 
do molto fpinofe da loro medefime , lo fono 
divenute davvantaggio, per le circoftanze pre- 
denti* Molte altre Opere dello flelfo genere 
hanno fofferto «le* violenti attacchi , dalli 
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quali le vottre fi fono garantite da loro me* 
defime , ma ciò che ci appartiene più parti- 
colarmente ad offervare , fi è che domina in 
effe quella bellezza di ftile , e quel talento 
di eloquenza di cui noi facciamo il noftro 
principale oggetto. 

Vediamo già quanto la noftra fcelta è ap- “ 
piaudita da quello Mondo più di buon gufto, 
e dilìcato , che forfè non fa troppo in che ^ 

confitte il noftro merito Accademico, ma che 
s’ intende bene di talento . Quello Mondo in 
cui voi fiete nato , ed in cui liete vivuto 
non lafcia di vantarfi de’ piaceri di vollra 
converfazione , e degli allettamenti della vo- 
llra focietà . Noi crederemo facilmente che 
quelle lodi poco vi muovono , fia per l’ abito 
di fentirle , fia perchè la gravità del vottro 
carattere può farvele difpregiare ; ma T Acca- 
demia è ben cònteDta che i fuoi Membri le 
meritino , tanto più che impegna il fuo no- 
me di Accademia Francefe appunto per colti- 
vare ciò che è più particolare a’ Franceft , 
cioè , la garbatezza , e’ piaceri . 

Qui sì , o Signore , che io non polio 
refittere alla vanità di dire che Voi non ave- 
te difdegnato di ammettermi al piacere che 
il vottro commercio rendeva ad un numero 
di perfone meglio l'celte , td io .renderei gra- 
zie con molta gioja alla forte che mi ha po- 
llo in iftato di moltrarvene pubblicamente la 
mia riconolcenza , fe quella medcfima forre 

non 
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non m’ incaricato ancora di un’ altra funzio- 
ne affai dolorola, e di tomàia pena . 

E’ di meftieri che io parli del voftro illu- 
(Ire Prtdeceffore , di un amico che mi era 
grandemente caro , e che io ho perduto , bi- 
fogna che io ne parli , che fomenti precifa- 
mente , ciocché cagiona i miei difpiaceri , e 
che io metta cura a render la piaga del mio 
cuore ancora più profonda . Io convengo che 
vi è fempre un certo piacere a dire ciocché 
fi fente * ma Infognerebbe dirlo in quell’ Al- 
fembleà di una maniera degna di ella, e de- 
gna del foggetto, e quello è ciò , a cui non 
credo di effer io fufficiente , quantunque aju- 1 
tato da una tenera memoria , dal mio dolore 
medefimo , e dal mio zelo per la rimembran- 
za del mio amico. 

Le più volte tomo ftranamente limitati 
dalla natura . Alcuno non farà altro che un 
buon Poeta, e quello è affai ; ma inoltre non 
fi farà tale che io un certo genere * la Can- 
zone ancora è un genere in cui taluno può 
trovarfi riflretto . Il Signor de la Motte pe- 
rò ha trattato quali tutti i generi di Poefia . 

L* Ode era affai rrafcurata dopo Malherbe ; 
la elevazione che ella domanda , e le obbli- 
gazioni particolari che ella impone , aveano 
cagionata la fua disgrazia , quando un giova- 
ne Incognito comparve di prefente con delle 
Odi alla mano , delle quali molte erano Ca- 
pi di Opera , e le più deboli aveano delle 
Tom. V ’. S gran 
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gran bellezze . Pindaro nelle fue è Tempre 
Pindaro, Anacreonte, Tempre Anacreonte, ed 
erti Tono tutti e due molto opporti . Il Si- 
gnor de la Motte però dopo aver comincia, 
to dall’ efler Pindaro , Teppe divenire Ana- 
creonte . 

Egli paTsò al Teatro tragico, e vi fu uni- 1 
verTaimente applaudito in tre Opere di diffe- 
renti caratteri . I Maccabei hanno il Carattere 
fublime , e maertofo che efige una Religione 
divina. RomolQ rapprefenta la grandezza Ro- 
mana naTcente , e mifchiata di alcuna fero- 
cia- Ino di Cadrò eTprime i fentimenti li 
, più teneri , li più moventi , e li più delira- 
mente ricavati dal Tono della Natura . Cosi 
Ja Storia del Teatro non ha efempio di un 
fucceflò fimilf a quello di Ino . Egli è un 
grande evento per un’ Opera l’ aver tirato una 
volta tutti quelli che vanno agli Spettacoli . 

Ino però non ha avuto forfè un Tolo fpetta^ 
tore che non lo fia ftato più di una volta. 

Il defiderio di vederla , rinafceva dopo foddis- 
fatta la curiofità. 

Un altro Teatro ha ancora più fovente 
occupato il medefimo Autore ; cioè quello , in 
cui la Mulìca unendoli alla Poelìa , 1’ adorna 
alcuna volta , e la tiene Tempre in una rigo- 
rofa fchiavitù . Molti gran- Poeti hanno di- 
fpregiato quefto genere da cui il loro ingegno 
troppo rigido, e infleffibile , gli efcludeva; e^ 
quando erti han voluto provare che il loro 
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difpregio ncn veniva dall’ incapacità , non 
han fatto che provare con isforzi infelici 
che quello è un genere difficiliffimo . Il Signo- 
re de la Motte farebbe flato ancora in drit- 
to di difpregiarlo ; ma egli ha 1 falrò meglio 
applicandovi!} , e vi è molto riufeito . Alcu- 
ne delle fue Opere , poiché quantunque tut- 
te foffero di un merito eguale il fucceflò 
però dipende qui dal concorfo di due fucceffi, 
1 ’ Europa Galante , l’ Ifsè , il Carnevale della 
Follia , Amadis di Grecia , e 1 ’ Omfàle dure- 
ranno tanto, quanto il Teatro , per lo quale 
effe fono Rate fatte, e faranno Tempre parte di 
quel corpo di ciferba che egli fi rifparmia per 
li fuoi bi fogni. 

In altri generi, che il Signore de la Motte 
ha ancora abbracciati , non ha ricevuto i me- 
defimi applaufi. Allor che le fue prime Ope- 
re ufeirono alla luce non furono Rimate nep- 
pure deboli faggi , proprj foltanto a dare 
delle fperanze ; non ne fu nè tampoco avver- 
tito , e non ebbe 1* ozio di cautelarli contra 
quello filenzio. Ma dopo che ftiede fulla'fua, 
fi dava attendendo con una indifpofizione fe- 
greta contra di lui , e farebbe Hata tròppa 
Rima il renderli una giuftizia intera . Egli 
fece un’ Iliade feguendo folamente il piano 
generale di Omero , e fi trovò cattivo che 
egli imitaffe il grande Omero fenza adorarlo. 
Egli diede una raccolta delle Favole di cui 
avea «ventata la maggior parte de’ loggetti, 
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e fi cercò perchè egli faceva delle Favole do- 
po la Fontaine . Su quelle ragion» fi prefe la 
rifoluzione di non leggere l’Iliade, nè le Fa- 
vole, e di condannarle. 

Intanto fi -, comincia a ricrederli poco a 
poco in riguardo alle Favole , ed io poffo ef- 
fere teftimonio che un gran numero di perfo- 
®e di guflo , confano che ette ritrovano un 
gran numero di belle cole; poiché non fi ofaj 
ancora dire che elle fieno belle . In quanto! 
all’Iliade ella non fembra ancora innalzarfi ; 
e io dirò piò brevemente che m,i farà polli- 
bile , che il difetto il più effenziale che ne 
la impedifee , e forfè il folo , fi è di effere 
l’Iliade. Si leggono gli Antichi per una fpecie 
di dovere , fi leggono i Moderni per lo pia- 
cere , c per mala forte un gran numero di 
Opere ci hanno avvezzati a quello delle let- 
ture inrereffanti. -.j 

Nella grande abbondanza delle prove che 

10 poffo dare della eftenfione , e della varierà 
del talento del Signor de la Motte , io tra* 
feuro le Commedie che quantunque in profa, 
appartengono però all’ ingegno poetico , e di 
cui una è fiata ultimamente recata alla dignità 
de’ verfi , fe pure è una dignità fecondo lui, 
ma alla fine è fempre un nuovo liile al qua* 
le egli iapeva adattarli. 

Quella fpecie di numerazione delle fue Ope- 
re Poetiche non le comprende tutte ancora. 

11 pubblico non conofee nè un gran numero 
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de’ Tuoi Salmi, e delle Tue Cantare fpirituali, 
nc dell’ Egloghe che egli riteneva , torle per 
un principio di amiciria per me * nè mol* 
te Opere galanti partorite dall’amore, ma di 
un amor di una fpecie (ingoiare, fimile a quel- 
lo di Voiture per la Signora di Rambouillet* 
più perfettamente privo di fpcranza , fe è 
pofiìbile , e lenza dubbio infinitamente più' 
ì proporzionato » Non è mancato altro genere 
di Poefia ad un Poeta così univerfale , fe 
non quello della larira * ed è più gloriofo 
per lui che quello gli manchi , che non lo è 
di aver avuto rutti gli generi a lua dilpofi- 
rione. 

Mal gradò tutto ciò , il Signore de la Mot- 
te non era Poeta, ficcome alcuni han detto* 
e mille Ecchi l’hanno ripetuto. Non era già 
un Entufiafmo involontario, che lo prendeva* 
un furore divino che lo agitava • ma era fel- 
lamente una volontà di far Verfi * che egli 
efeguiva , perchè aveva molto ingegno » Che! 
ciocché vi farà di più filmabile in noi farà 
quello dunque che meno dipenderà da noi * 
che oprerà più in noi lenza noi medefimi * 
e ciò che avrà più» conformità coll’ iftinto 
degli animali ? Poiché quell’ entufiafmo , e 
quello furore bene fpiegati fi riducono a 
veri iflinti . Le Api fanno un’ Opera, ben 
defignata in vero , ma folamente ammirabile 
perchè elle la fanno fenz’ averla meditata , e 
lènza conoscerla . £ forfè quello il modello 
dfty S 3 che 
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che ci dobbiamo proporre , e faremo tanto 
più perfetti , quanto vi ci accolleremo più ? 
Voi però non lo credete o Signori , Voi 
ben fapete che vi bifogna del talento natu- 
rale per tutto, e dell’ Entufiafmo per la Poe- 
da ; ma che vi bifogna nel medefimo tempo 
una ragione che preficde a tutta 1* Opera , 
molto illuminata per fapere fin dove ella pof- 
fa dar adito all’ Entufiafmo , e molto ferma 
per ritenerlo quando effo dia in trafporti . 
Ecco ciocché rende un gran Poeta molto ra- 
ro ; egli fi forma da due contrarj felicemen- 
te uniti, in un certo punto, non già del tutto 
indivifibile , ma molto giufto . Vi retta un 
picciolo fpazio libero in cui la differenza de’ 
genj avrà qualche giuoco . Si può defiderare 
un poco più , o un poco meno ; ma quelli 
che non avranno formato il difegno di cavil- 
lare il merito , e che vogliono giudicar fatta- 
mente , non infittolo molto fu quefto più o 
meno che etti defidererebbero , e 1’ abbando- 
nano anche a cagione della impoflibilità di 
fpiegarlo . 

Io fo quello che ha più nociuto al Signor 
de la Motte . Egli prendeva molto fpeffo le 
fue idee da forgive molto lontane da quella 
dell’ Ippocrene , da un fondo poco riconofeiu- 
to di riflefiioni fottili , e dilicate , quantun- 
que folide ; c in una parola , perchè io non 
voglio niente difiimulare, dalla Metafilica , e 
dalla Filofofia ancora . Molte perfone non fi 
* v fro- 
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trovavano più in iftato d intenderlo , perchè 
effi non vedevano più Flora , e gli Zefiri » 
Marte , e Minerva , e tutti quegli altri pia- 
cevoli e facili bagattelle della Poefia ordina- 
ria . Un Poeta sì poco frivolo , o così diffi- 
cile non poteva effere un Poeta * accula piu 
ìngiuriofa alla Poefia , che al Poeta . Si è 
fparfo da qualche tempo uno fpirito Filofofi- 
co quafi del tutto nuovo , un lume -che non 
avea molto illuminato i noltri Antichi y ed 
io non pollò negare agli nemici del Signor 
de la Motte che egli non fia fiato vivamente 
colpito da quello lume , e che non fiali avi- 
damente impadronito di quello fpirito . Egli 
’ ha ben faputo raccogliere i fiori del Parnaio; 
ma vi ha colti ancora de’ frutti , o piuttofto 
ve li ha fatti nafcere , i quali hanno più fo- 
ftanza, che quelli del Parnafo ordinariamente 
non hanno . Io concedo , che egli ha pollai 
molta ragione nelle lue Opere * ma non vi 
ha pollo meno fuoco , elevazione , e piacere, 
l di quelli che Tono più fioriti nel vantaggio 
di aver pollo nelle loro Opere meno ragione. 

Parlerò forfè io qui di quella folla di Cen- 
fori , che il fuo merito gli ha prodotti ? Se- 
conderò io le loro intenzioni ajutandoli ad 
ufcire dalla loro ofcurità ? Certo che no., o 
Signori, no che io non pollo rilolveimi a 
far ciò; i loro dardi vergono da un luogo 
troppo baffo per andare fino a lui . Lalcia- 

moli godere della gloria di avere «murato 
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un gran nome , giacché efii non ne poffbno 
aver alrra • lafciamoli godere del vile profit- 
to che efii ne hanno lperato , e che alcuni 
cercavano di accrescere per un giro regolato 
di critiche ingiunofe. Io so intanto che an- 
cora di (pregiandoli , perchè non le ne può a 
meno , non li lafcia di ricevere da efii qual- 
che imprefiione • fono afcoltati , quantunque 
non fi jufa al più fpcfio , almeno le fi ha 
qualche roflhre , fé non dopo elTerfene giufli- 
fìcato con convenire di tutti i titoli odiofi , 
che efii meritano . Ma tutte quefte imprelìio- 
ni , che efii pofibno fare , non fono che paf- 
feggiere di molro , poiché niuna forza non 
agguaglia quella del vero . Il nome de la 
Motte vivrà , e quelli de’ fuoi ingiufti Cen- 
fori cominciano già a precipitarli nell’ eterno 
obblio che li tocca. 

Quando fi è fiato più avaro di lodi fu) fuo 
foggetrojli è a lui accordato un primo ordi- 
ne nella Profa , per difpenfarfi di dargliene 
uno limile nella Poefia* e come non avrebbe 
egli brillato nella Prola, quando con un talento 
nutrito di riflefiioni , pieno d’ idee molto fa- 
né , ed ordinate , aveva una forza , una no- 
biltà. , ed una eleganza fingolare di efprefiio- 
ni ancora nel fuo ordinario difcorfo? 

Intanto quella bellezza di efpreflìoni , que- 
lle riflefiioni , e quefie idee , non le doveva 
quafi che a sè medefimo . Effondo privo fin 
dalla lua giovanezza dell’ ufo de’ fuoi occhi, 
Z e del- 
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e delle lue gambe , non aveva potuto molto 
profittare nè del gran commercio del Mondo, 
nè del foccorfo de’ libri . Egli non fi ferviva 
che degli occhi di un fuo nipote le di cui 
attenzioni collanti , e^tontinue per lo fpazìo 
di 14. anni che ha fagrificati interamente al 
fuo Zio , meritano la (lima ed in qualche 
maniera la riconofcenza di tutti quelli che 
amano le lettere , o che fono lenfìbili al pia» 
cevole fpettacolo , che danno i doveri dell* 
amicizia ben adempiti. Ciò che fi deve da al- 
tri far leggere non può gran profitto fare , e 
perciò il Signor de la Motte era molto lon- 
tano dall’ effcr dotto uomo • ma la fua glo- 
ria fi raddoppia . Sarebbe egli ffeffo nella di- 
fputa degli Antichi , e Moderni un affai forte 
argomento , contra 1’ indilpenfabile necefiità, 
di cui fi pretende che fia la grande cognizio- 
ne degli Antichi , fe non fofiè che fi potreb- 
be legittimamente rifpondere , che un uomo , 
così raro non può decidere. 

Si vede ne’ grandi uomini , e precorrente 
in quelli che ne meritano unicamente il ti- 
tolo per li talenti , brillare vivamente cioc- 
ché efiì fono ; ma fi comprende ancora , e 
molto fpeffo lenza gran ricerca ciocché efli 
non potrebbero effere • in quelli non fi cono- 
icono maggiormente i doni li più rifplendenti 
della Natura, che in ciò che effa ha negato lo- 
ro. Non fi farebbe facilmente fcove r to di che 
il Signore de la Motte era incapace . Egli 

non 
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non era nè Fifico , nè Geometra , nè Teolo- 
go ; ma fi accorgeva ognuno, che per efferlo, 
ed ancora in alto grado, non gli erano man- 
cati che gli occhi , e 1^ Audio . Alcune idee 
di differenti fcienze che egli avea raccolte quà, 
e là , o per un poco di lettura , o per la 
convenzione di Dotti uomini , avevano ger- 
mogliato nella fua tetta , vi avevano gettate 
le radici, e prodotto frutta forprendenti per 
la poca coltura , che ette avevano coftato . 
Tutrociò che era sforzo della ragione era fuo* 
egli fe ne impadroniva con forza , e fe ne 
rendeva ben pretto padrone . Quanto quefti 
talenti particolari , che fono fpecie di prigio- 
ni fovente molto ftrette , di dove un talen- 
to non può ufcire , farebbero etti inferiori a 
quella ragione univerfale che ccntenefle tut- 
ti i talenti , e non fotte fgggettata da alcu- 
no , e che da sè medefima non fotte determi- 
nata a niente , e fi portaffe egualmente a 
tutto ? 

L’ ettenfione del talento del Signore de la 
Motte abbracciava fino i piaceri della con- 
verfazione ; talento di cui i pili grandi Au- 
tori, li più piacevoli ancora nelle loro Ope- 
re ne fono flati bene fpeffo privi , purché non 
diveniffero in qualche forte piacevoli per lo 
contratto perpetuo delle loro Opere e di etti 
tnedcfimi. In quanto a lui egli apportava nel 
picciol numero delle fue focietà una giocon- 
dità ingegnola, fottilc , e feconda , il di cui 
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me rito non era che troppo accrefciuto dallo 
flato continuo di patimenti , in cui viveva . 

Una è fiata la voce in riguardo de' fuoi 
cofiumi, della fua probità, della Tua rettitu- 
dine , della fua fedeltà nel Commercio , e del 
1 fuo affetto a’ fuoi doveri • fu tutti quefti pun- 
ti la lode è fiata fenza reftrizione forfè per-^ 
chè coloro che fi piccano di talento non li 
hanno giudicati affai importanti e non vi fi 
fono intereffati di molto . Ma debbo io qui 
aggiungere , che egli pofiedea quelle qualità' 
dell' anima che più raramente fi unifeono a 
quelle del talento ne’ più grandi Eroi delle 
Lettere . Quefti fono foggetti , o ad una baf- 
fa gelofia, che li degrada , o ad un orgoglio 
che molto più li degrada volendoli troppo 
elevare . Il Signore de la Motte all' oppofto 
approvava tutto , e lodava con una foddisfa- 
zione così vera, che fembrava compiacerli ne* 
talenti altrui . Egli avrebbe acquiftato cort 
ciò il dritto di lodarfi egli medefimo , fe lo 
poteva acquiftare . Non è già che i difetti 
gli sfuggiffero ; come lo avrebbero mai potu- 
to? Ma egli non era prefo dalla gloria faci- 
le , e tanto ricercata di fcoprirli , ed ancora 
meno di quella di pubblicarne la fcovcrta. 
Egli era fevero in privato per infegnare , 
ma poi fuori di ciò indulgentiffimo per inco- 
raggiare. Non avea ftabilito nella fua tefta il 
fuo (Vile per regola di tutti gli altri ftili; 
fapeva, che il Bello, ed il Piacevole è raro. 
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ma non già unico • ciò che era il minore 
fecondo le lue idee particolari , non avea me* 
no dritto di muoverlo , ed egli fi prelentava 
a tutto molto dente da quella ingiuftizia del 
cuore, che limita, e reftfinge il talento. Così 
dal fondo de’ luoi fentimenti ufciva, e fi fpar- 
geva fu de’ fuoi principali Scritti un certo 
odor di virtù deliziolo a quelli che ne pofio- 
no eflere capaci . Un Autore che fi rende 
amabile nelle lue Opere è fuperiore a quello 
che vi fi rende ammirabile. 

Uno de’ più celebri inciderti della conrefa 
fu di Omero , è fioro quello in cui fi vide 
comparire nella gioftra , da una parte il Sa- 
pere lotto la figura di una Dama illuftre • e 
dall’altra il Talento, non voglio dir la Ragio- 
ne , perchè non pretendo ingollarmi nel fon- 
do della Difputa , ma lohanto toccare la ma- 
niera, con cui fu trattata . In vano il Sape- 
re volle coftringerfi ad alcune apparenze efier- 
ne di moderazione , di cui il no Uro Secolo 
impone la neeefiità • mercecchè egli ricadde 
fuo mal grado nel luo antico ftile , e lalciò 
sfuggire l’alprezza, l’alterigia, ed il tralporto. 

Il Talenro al contrario fu docile , modello, tran- 
quillo, giocondo ancora , itmpre riapertolo per 
lo venerabile Sapere, ed ancoia più per quel- 
la che lo rapprelentava . Se il Signore de la^ , 
Motte avelie con arte prefo il tuono che pre- 
fe, avrebbe farro un Capo di Opera di abi- 
lità^ ma gli sforzi dell 1 Arte non vanno così 
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oltre , e’1 fuo carartere naturale ebbe molta 
parte alla vittoria compita, che riportò. 

Io già mi avveggo , o Signori , che ho 
fatto un Elogio poco verifimile , ma non te- 
mo intanto , che Ir amicizia mi abbia trafpor- 
tato al di là del vero ; folranto temo , che 
ella non mi abbia affli felicemente ifpirato , 
o che non mi abbia impegnato ad un troppo 
lungo difcorfo . Se il Signore de la Motte 
foffe ancora tra di noi ed io mi foffi arri- 
ichiato a parlar cosi a lungo , io lo preghe- 
rei di finire l’ AfTemblea fecondo il fuo corta- 
me con alcuna delle fue produzioni , e voi 
non farefte licenziati che applaudendo, corno 
tante fiate fatto avete . Ma noi non lo pof- 
fediamo piò , e perciò bifogna che attendi»» 
irò a piangerlo fpefle volte. 

;•<* ilWS'ì* 
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, . DISCORSO 

Signor dì Fontenelle * Decano , e JW~ 
rettore dell 1 ^Accademia Francese pronunciato 
nell'apertura dell' * 4 JJemblea Public* del 25. 

, « 4 g#> I 74 I * 

«*** < ywj» I: # 

Wm Bei' rtn w, Bm ;■>» ih $»'• • 

SIGNORI 

P Rima di fare in Publico le funzioni dell* 
Impiego , in cui ho l’onore di elfere in 
quello folenne giorno , mi credo obbligato a 
rendervi le grazie dovute perchè io vi fia . 
Una Legge Tempre sfattamente offervata , 
vuole che a forte fi elegga uno tra di voi 
per voftro Capo , e voi avete voluto conferir- 
mi quella dignità indipendentemente dalla forte 
a confiderazione de’ cinquanc’ anni , che conto 
oggigiorno dalla mia Ricezione . Un mezzo 
Secolo paflato tra di voi , mi ha fatto un 
merito: ma io lo confetterei, o Signori, io 
mi lufingo di averne ancóra un altro , e più 
confiderabile, e che vi ha più inrereffati , ed 
è il mio affetto a quella Compagnia tanto 
più grande , quanto ho avuto più tempo per 
ben conofcerla . Io dirò più ancora , coloro 
che ora la compongono li ho veduti tutti 
entrai qui , tutti nafcere in quello Mondo 
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Letterario , e non ve n’ è aflolutamente al* 
cuno alla nafcita del quale io non abbia con- 
tribuito . Egli mi è permeilo di aver per voi 
una fpecie di amor paterno limile però n ■ f 

quello di un Padre, che fi vedelfe de’ figliuo- 
li molto elevati fopra di lui , e che non avef- 
fe altra gloria che quella , che traelfe da dii. * 

Le tre età degli uomini, che Nefiore avea 
vedute, io le ho quafi vedute ancora in quell* 

Accademia * che fi è rinnovata piu di due. 
volte fiotto i miei occhi . Quanti talenti ed 
ingegni, e meriti , tutti Singolarmente ftima- 
bili in qualche punto , e tutti differenti tra , 

di effì , lì fono fucceduti gli uni agli altri , 
e in quante maniere il tutto fi è ordinato 1 

per formare un corpo , egualmente degno in . 1 

tutti i tempi di pretendere all’ Immortalità \ 
fecondo che egli ha ofato dichiararlo dalla 
fua nafcita ! Ora la Poefia , ora 1’ Eloquenza, 
ora 1’ Ingegno , e ora il Sapere hanno avuta 
la più gran parte a quello Compollo , fem- 
pre eguale a sè fteffo , e fempre diverfp , ed 
io ofo predire fulla fede della mia lunga fpe- 
rienza , che egli non tralignerà punto , e fo- 
llerà quell’ alta , e nobile pretenfione di cui . • I 

fi ha fatto un dovere. • • j 

Io ho veduto ancora , e molto da vicino, 
e per molto tempo un’altra Compagnia cele- 
bre, di cui non pollo ridare di non parlar 
qui , quantunque lenza un’ afloluta necelfità, 
ma all’ efempio di quel bellore, che poco fa | 

: 'no 
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ho nominato . Quando 1* Accademia delle 
Scienze prefe una nuova forma per le mani 
di un de’ voftri più illulìri Confratelli , egli 
a lei infpirò il dilegno di fpargere , il pili 
che le fotte poflìbile , il gufto di quelle Scien- 
ze a (Iratte , ed elevate che facevano la lua 
unica occupazione . Elle non fi fervevano or- 
dinariamente , come nell* antico Egjtro. che 
di una certa lingua facra , intefa da’ foli Sa- 
cerdoti , e da alcuni Iniziati . Il loro nuovo 
Legislatore voleva che effe parlaflero , per 
quanto fi potette , la lingua comune , e mi 
fece 1* onore di prendermi qui per effer loro 
Interprete , perchè egli fe capitale che io vi 
avrei ricevute delle lezioni eccellenti iull ar- 
ce dell’Eloquenza. 

Queft’ arte è molto più legata che non u 
crede forfè con quella di penfare. Egli femhra 
che 1* Accademia Francefe non fi occcupa che 
nelle parole : ma a quefta corrifpondono fe. 
vente delle idee fottili , e dilicate , difficili 
a fceglierfi , e a renderfi prettamente tali co- 
me fi hanno , o più torto tali come fi com- 
prendono, e facili a confonderli con altre per 
ingannevoli femiglianze , quantunque molto 
fimili.Lo ftabilimcnto delle Lingue non è fiato 
fatto per ragionamenti , e difeuffioni Accade- 
miche, ma per la unione capri cciofa in appa- 
renza di un gran numero di cafi complicati * 
intanto in etto regna nel fondo una fpecie di 
Metafifica molto lottile, che a tutto condu- 
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ce : non è già che gli uomini goffi che la 
feguivano li proponeìfero di leguirla , perchè 
^ ella loro era pefcttamente incognita* ma nien- 
te non fi ftabiliva generalmente , niente non 
era collantemente adottgfo , fe non ciò che 
lì trovava conforme alle idee naturali della 
- maggior parte degli ingegni e quello era l’equi- 
, valente delle nollre Alfcmblee , e delle nollre 
Deliberazioni . Elle non fanno altro che con 
molto travaglio ciò che fi fece allora fenza 
alcuna pena , della medelìma maniera preffo 
a poco che un uomo adulto non apprenderà 
fenza molta applicazione la lleffa lingua, che 
un ragazzo avrà apprela fenza penfarvi . 

Una delle più penofe cure dell’ Accademia 
è di fvilluppare nella noftra Lingua la Metafili- 
ca , che fi nafconde e non può elfer veduta 
| che da occhi alfa i penetranti. L’Ingegno del- 
l’ordine, della chiarezza , e della precifione, 
necelfario in quelle dilicate ricerche , è quel- 
lo che farà la chiave delle più alte fcienze, 
purché vi fi applichi della maniera che a lo- 
ro conviene* ed io aveva potuto prender qui 
qualche tintura di quello ingegno che dovea 
ajutarmi ad adempire i nuovi doveri di cui era 
incaricato. Con un fimile foccorfo , quel Sa- 
pere che i Maeftri non comunicavano real- 
mente nelle loro Opere , ma che mofìravano 
foltanto da lungi fituato fu di altezze quafi 
inacceffibili , poteva difenderne fino ad un 
certo punto , e lafciarfi condurre alla porrara 
Tom. V. T di 
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di un gran numero di perfone . yh 

Così Signori , poicfiè finifco alla fine di 
abufarmi de’ privilegi di Neftore , 1 * Accade- 
mia Francete è quella che mi ha formato la 
prima; ella è che m|pcendo il mio nome nel 
fuo ruolo , ivi ha la prima legata una certa 
prevenzione favorevole ; ella finalmente mi 
ha refo più capace dell’ onore di entrare in 
fimili Società, ed io mi (limo felice di poter 
oggigiorno dimoftrarne pubblicamente la mia 
Viva obbligazione . La cirimonia del Rinno- 
vamento de’ voti a capo di 50. anni fi prati- 
ca in certi Corpi , e fe qualche cofa limile 
folte in ufo in quello, io dilcenderei volentie- 
ri dalla prima piazza per mettermi a quella 
di Recipiendahe , ed ivi prendere di nuovo i 
medefimi impegni che vi ho prefi, è già lun- 
go tempo. Io mi porterei a quell’azione con 
tanro più ardore , quanto fono prelentemente 
più obbligato che mai a quella ragguardevole 
Compagnia. 
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Recitato dal Signor di FONTENELLE all' ^/lc ca- 
de mi a delle Sciente nell' %/fffemblea Pubblica 
dopo la Pafqua del 1735. fui viaggio di aU 
cuni Accademici al Perù . (•{') 

L ’Accademia crede, che il Pubblico fi avrà 
a buon grado di (la pere , che dopo aver 
ella fatea la delcrizione della Meridiana di 
Parigi in tutta 1 * eftenfione del Regno , dalla 
fua efiremità Settentrionale fino alla Meridio- 
nale , e dopo la deferitone della perpendico- 
lare a quella Meridiana fimilmente in tutta 
F eftenfione del Regno, da Oriente, ad Occi- 
dente , due fatighe penofe , ed importanti , 
incomincia ella ora ad imprendere un nuovo 
travaglio dello ftefio genere , fenza compara- 
zione più penofo, e così importante che non 
fe ne può far a meno , fe fi vogliono rendere 
gli altri due così perfettamente utili , quanto 
lo poffono elfere * ed è la delcrizione attuale 
di alcuni gradi tcrreftri prefi fotto 1* Equato- 
re , o pure fe le difficoltà fono invincibili , 

T z quel- 
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quella di una porzione di Meridiana , che 
parte dall’ Equatore, o da qualche luogo mol- 
to profilino . Con ciò fi conofcerà con più 
certezza l’ineguaglianza de’ gradi terrefiri , fe 
ella è crefcente , o decrefcente dall’ Equatore 
verfo i poli : la celebre quiftione della figu- 
ra della Terra , celebre almeno tra’ Dotti , 
farà più immediatamente decifa ; e ciò che 
riguarda tutta la Società umana, le carte geo- 
grafiche diverranno più efatte , e la naviga- 
zione più ficura . 

Sono pochi giorni , che i Signori Goditi , 
Bouguer , e de la Condamine accompagnati da 
tutto 1’ equipaggio neceffario , fon partiti per 
andare ad efeguire quefto gran diiegno nei 
Perù in vafti Paeli quafi inofpiti , dove non 
troveranno nè le commodità , che ricercano i 
viaggi , nè ancora molti oggetti , che ajuta- 
no alle loro operazioni Geometriche : effì lo 
faranno in Terre che non fono a ciò , per 
così dire , affatto preparare , e che a quello 
riguardo , come ad ogni altro , fono ancora 
felvagge . 

Il Signor di Juffieu , Fratello di due no- 
ftri Accademici , dotto Botanico , e perito 
nella Storia Naturale, fi è unito a’ Geometri, 
o agii Afironomi ; così niente non farà ne- 
gletto di tutto ciò che fi offrirà nel corlo del 
travaglio principale , e fi acquifteranno cam- 
minando delle cognizioni di fupererogazione . 
Tutra la Compagnia è anorara degli ordini,.. 

e be* 


Digitized by Google, 


All* Accademia Francese. 2^3 
e beneficj del Re , e di quelli ancora del Re 
di Spagna ; ma mal grado la protezione c i 
favori de’ due Monarchi , quante fatiche , ed 
orribili, infeparabili da una tale imprefa, de- 
vono efii foftenere ? Quanti inopinati perico- 
li ? E qual gloria non ne deve rifultare a* 

nuovi Argonauti? 
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A Marchefa di Lambert , che fi chiama» 


-1 * va Anna Tq^efa di Marguenat di Cour- 
celles, era figlia unica di Stefano di Margue- 
nat, Signore di. Courcelles , Officiale Ordina- 
rio nella Camera de’ Conti , morto il dì 22. 
Maggio 1650. e da Monica Paffart , morta 
il dì 21. Luglio ióp2. allora moglie di fecon- 
de nozze di Francelco le Coigneux , Signore 
della Rocheturpin , e di Bachaumont , celebre 
pel fuo bel talento. 

Ella era fiata maritata il dì 22. Febbrajo 
1 666 . con Arrigo di Lambert , Marchefe di 
S. Bris nell* Auxerrefe , Barone di Chitri , e 
Augy , allora Capitano nel Reggimento Rea- 
le , e dopo Maefiro di Campo di un Reggi- 
mento di Cavalleria , fatto Brigadiere nel 1674., 

Ma. 


Ct) Queflo Elogio por la fomiglianr.» dolio flile e per la 
Pretta amicizia che aveva con lei , fi crede del Signor di 
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Marefciallo di Campo il dì 25. Febrajo 1677., 
Comandante di Fribourg in Brifgaw nel me- 
le di Novembre Tegnente , Governatore di 
Langwy , e Luogotenente Generale delle Ar- 1 
mate del Re nel mele di Luglio 1682. e al- 
la fine Governatore, e Luogotenente Genera- 
le della Città e Ducato di Lucemburgo nel 
mefe di Giugno nel 16841 Morì nel mele di 
Luglio 1686. 

Ella avea avuto oltre due figliuole morte 
di tenera età, un figliuolo, ed un’altra figliuo- 
la: il malchio è Arrigo Francefco di Lam- 
bert, Marchefe di S. Bris, nato il ig.Decem- 
bre 1677. j Luogotenente Generale delle Armate 
del Re creato il 30. Marzo 17Ì0. e Gover- 
natore della Città di Auxerre,.ed un tempo 
Colonnello del Reggimento di Perigord . Egli 
è fiato maritato il 12. Gennajo 1725. con 
Angelica di Larlan di Roccaforre , Vedova di 
Luigi- Francelco du Pare , Marchefe di Loc- 
maria , Luogotenente Generale delle Armate 
del Re , morto il dì 4. Ottobre 1705?. La 
Figliuola della Marchefa di Lambert era Ma- 
fia Terefa di Lambert, che era fiata marita- 
ta nel 1703Ì con Luigi di Beaupoil , Conte 
di S. Aulaire* Signore de la Porcherie, è de 
la Grenellerie * Colonnello, Luogotenente del 
Reggimento d’ Enguien di Fanteria * utcilo 
nel combattimento di Ramersheim nell* alta 
Alfazia, il dì 2 6 . Agofto 1709. Élla è mor- 
ta il 13. Luglio 1731. di età di 52. anni* 

T 4 avcn« 
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avendo lafciara una figliuola unica, chiamata 
Terefa Eulalia di Braupoil di S. Aulaire, 
maritata il dì 7. Febbrajo 1715. con Anna- 
Pictro d’ Harcourt , Marchcle di Beuvron , 
Signore di Tourneville , Luogotenente Gene- 
rale per lo Reai Governo di Normandia , 
Governatore del vecchio Palagio di Rouen , e 
Maeftro di Campo di Cavalleria , e Fratello 
del Duca di Harcourt. 

La madre della Marchefa di Lambert fpo- 
sò come già fi è detto il Signore di Bachau- 
mont , il quale non folo faceva molto piace- 
voli Verfi,come ognuno la per lo famofo Viag- 
gio di cui divile la gloria col Signor Cha pel- 
le, ma era davvantaggio uomo di molto ipi- 
rito, e di buona compagnia, in un tempo in 
cui la buona , e la cattiva fi mifchiavano 
molto meno , c in cui fi riufciva molto dif- 
ficilmente . Egli fi affezionò alla fua figliaftra 
•quafi ancora fanciulla a cagione delle felici 
difpofizioni , che fcoprì ben pretto in lei * e 
fi applicò a coltivarle, tanto da sè medefimo, 
quanto dalla Icelta converfazione che veniva 
in fiua Cafa , e di cui ne apprendeva la fua 
Lingua , come fi fa colla lingua natia . 

Ella s’ involava fovente a’ piaceri della fua 
età , per andare a leggere ritirata pretto di sè* 
e fi avvezzò fin da allora di fuo proprio mo-, 
to a fare de’ piccioli ettratti di ciò che più 
la muoveva . Quelli erano già o fottili riflef- 
fioni fui cuore umano, o de’ giri ingegnofi, di 
+ i efpref- 
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efpreflìoni , ma più fpeffo erano rifleflioni . 

Quello gufto non la lalciò , nè quando ella 
fu obbligata di tener le veci a Lucemburgo, 
del Signor Marchele di Lambert di cui era ( 
Governatore , nè quando dopo la fua morte 
ebbe a loffi ire delle lunghe, e crudeli liti, 
in cui fi trattava di tutta la fua fortuna . 

Alla fine, quando ella le ebbe condotte, e 
guadagnate con tutta la capacità di una per- 
lona che altro talento non avefie avuto, libera 
alla fine, e padrona di una rendita affai con- 
fi derubile , che avea quafi conquiftata , (labili in 
Parigi una caia, in cui era onorevol cola di 
efiere ricevuto. Quella Cala era la fola , ec- 
cettuate pochiffìme altre , che fiafi prelervata 
dalla malattia epidemica del giuoco ; la fola * 
in cui li potettero parlare ragionevolmente gli 
uni cogli altri, ed ancora conifpirito, fecon- 
do l’occafione. Così coloro che aveano le lo- 
ro ragioni pet trovar cattivo che vi folle an- \ 
cora in qualche parte della converfazione , 
lanciavano de’ dardi maligni , quando lo po- 
tevano , centra la cafa di Madama di Lam- 
bert ; ed effs dilicatifiìma fu i difeorfi , e iul- 
4 * opinione del Publico , temeva alcune volte 
di dar troppa libertà al fuo gufto : ella avea 
la cura di aflìcurarli, facendo riflefiione , che 
in quella tnedefirna cafa così accufata di talen- 
to, vi faceva una fpefa affai nobile, e vi ri- 
ceveva più perfone del Mondo , e di condi- 

zio- 
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zioue, che illurtri nelle Lettere. 

La fua eftrema lenfibilità fui difcorfo dei 
Pubblico, fu porta : ad una più rozza prova . 
Ella fi tratteneva volentieri a fcrivere per 
erta fola , e volle leggere i fuoi ferirti ad un 
picciolilTimo numero di amici particolari • 
perchè quantunque non fi feriva talora che 
per sè , li fcrive ancora un poco per gli altri* 
fenz accorgerfene * Ella fece di più * la (ciò 
ufeire i fuoi (critti dalle lue mani, fu i giu- 
ramenti li più forti che a lei fi fecero della 
fedeltà la più elatra . Ma i giuramenti furo- 
no violati : alcuni Autori non crederono che 
una modertia di un Autore poterte elfere fin- 
cera : erti ne fecero delle copie , le quali non 
mancarono di andar girando . E finalmente fi 
vide rtampato , L' *Avvifo di una Madre al 
fuo figliuolo , e V t/fuvifo alla fua figlia y ed 
ella fi credeva da ciò dilonorata . lUna donna 
di condizione far de’ Libri 1 E come fi può 
fortenere quefta infamia? 

Il Publico comprefe bene intanto il meri- 
to di quell’ Opere * la bellezza dello rtile 
fòttigliezza , la elevazione de’ fentimenti , e il 
tuono amabile di virtù* che domina dapper- 
tutto i Se ne fecero in poco tempo molte 
Edizioni , così in Francia * come altrove , e 
furono ancora tradotte in ìnglefe ; Ma Mada- 
ma di Lambert non fi confidava , e non fi 
avrebbe qui l’audacia di aEìcurare una cola cosi 

poco ■ 
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poco verifimile , fe dopo quefti fucceflì , non 
fi folle veduta lei ritirarli in cala un Libra- 
ro, e pagare a lui al prezzo, che volle tutta 
1 * Edizione , che avea già fatta di un’ altra 
Opera , che a lei era fiata involata . * 

Le qualità dell’ animo più importanti , e 
più rare forpaffavano ancora in effa le quali- 
tà del talento. Ella era nata coraggiofa, poco 
fufcettibile di alcun timore, fe quello non toc- 
cafle la gloria j incapace di arrenderfi agli 
oftacoli in una imprefa neceffaria, o virtuola. 
Ella non era folo ardente a fervire i Tuoi 
amici fenza attendere le loro preghiere, nè 
l’umile narrazione de’loro bifogni j ma dovendo 
una buona azione fare, ancora a favor di per- 
fone indifferenti, era Tempre vivamente lolle- 
cita ; e bifognava che le circofianzc folfero 
ben contrarie le ella vi luccumbeva . Alcuni 
cattivi Fucceflì delle fue generofità non l’aveano 
corretta, ed era Tempre pronta egualmente ad 
arrifchiare di fare il bene. Ella fu molto in- 
ferma nel tempo di tutto il corfo della fua 
vita . I Tuoi ultimi anni furono opprefli da 
patimenti , per cui il fuo coraggio naturale 
non farebbe fiato fufficiente , lenza il foc- 
corfo di tutta la fua Religione. 

Alla fine ella morifli a Parigi il dì iz. 
Luglio 1733. di età di 86 . anni , generalmen- 
te compianta a cagione delle gran qualità del 
fuo cuore, e del fuo talento . Noi abbiam di 

ella. 
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efla , come fi è detto un’ eccellente Opera fiot- 
to il titolo di tAwìfo di una Madre al fuo 
figliuolo e alla fua figliuola , Rampata a Pa- 
rigi nel 1718. in 12. ed alcune Rifiejjionì fui - 
le Femmine di cui fc ne fece una Edizione 
ancora in Olanda. 
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DESCRIZIONE 

DELL’ IMPERO 

DELLA POESIA* 

" ■ ■' , 

Mercurio di Gennaro lójS. 


Q Uefto Impero è un gran paefe molto po- 
polato . Egli è divilo in alta , e bada 
Poefia , come lo fono la maggior par- 
te delle nofire Provincie. 

L’ alta Poefia è abitata 'da perfone gravi , 
malinconiche, e fpiacevoli, e che parlano un 
linguaggio differente dalle altre Provincie del- 
la Poefia , come è il Baffo Brettone in ri- 
guardo al refio della Francia . Tutti gli al- 
beri dell’ alta Poefia alzano le loro tefte fino 
nelle nubi . I Cavalli ivi vagliano meglio di 
quelli che a noi fi conducono di Barbarla, 
poiché vanno più veloci de’ venti , e per po- 
io che le femine ivi fieno belle , non vi è 
più comparazione tra elle , e il Sole . 

Quella gran Città che la carta vi rappre- 
fenta al di là delle alte montagne che voi 
vedete, è la Capitale di quella Provincia, e 
fi chiama il Poema Epico . Ella è fabbricata 
su di una terra fabbioia , ed ingrata , che non 
fi prende niuno quafi la pena di coltivare . 

'La 


■gez Descrizione dell’ Impero 
La Città è dittante molte giornate di cam- 
mino , ed ha una eftenfione nojofa . Si tro- 
vano Tempre nella ufcita delle perfonc che fi 
uccidono tra di loro ; in vece che quando fi 
patta per lo Romanzo eh’ è il fobborgo del 
Poema Epico , e che è intanto più grande 
della Città , non fi va mai fino all’ eftremo 
fenza incontrare della gente allegra , e che 
fi prepara a maritarfi , 

Le montagne della Tragedia fono ancora 
nella Provincia dell’ alta Poefia . Quelle fono 
montagne, feofeefe, e dove vi fono de’ preci- 
pizj pericolòfiffimi . Per quello la maggior 
parte degli Uomini frabbricaho nelle valli , e 
le ne trovano contenti . Si lcoprono ancora 
fu quelle montagne delle belle ruine, di alcu- 
ne Città antiche , e di tempo in tempo fe 
ne apportano i materiali ne’ valloni per farne 
delle nuove Città ; poiché non fi fabbrica 
quafi più così in alto , 

La batta Poefia ha molti Paefi baffi ; que- 
lli non fono che Paludi . Il Burlefco n’ è la 
Capitale. Quella è una Città fituata in alcu- 
ni ftagni fangofi . I Principi vi parlano co- 
me gli uomini plebei, e tutti gli abitanti fo- 
no buffoni naturali. 

La Commedia è una Città la di cui ficua- 
zione è molto più piacevole , ma è troppo 
vicina al burlefco , e il commercio che ha 
con quella Città le fa torto. 

Offervate vi prego in quella carta le valle 

foli- 
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folitudini che fono tra l’ alta , e la baffa Poe- » 
fia . Quefte fi chiamano i deferti del buon 
fenno. Non vi è Città in quella grande eften- 
zione di Paefe , ma foltanto alcune Capanne 
e molto lontane le une dalle altre. L’interno 
del Paefe è bello , ed è fertile , ma non bi- 
fogna maravigliarfi perchè vi fiano così po- 
che perfone che fi avvilano di andarvi a di- 
morare ^ perchè 1* entrata n’ è grandemente 
rozza da tutte le parti , le vie fono ftrette 
e difficili, e fi trovano raramente delle guide 
che pofTano fervire da conduttori . 

Quello Paefe per altro confina con una 
Provincia in cui ognuno fi arreda , perchè 
ella fem.bra piacevoliffima , e non fi prende 
più la pena di penetrar fino ne’ deferti del 
buon felino . Quefta è la Provincia de’ penfie- 
ri falfi . Colà fi cammina fu i fiori , tutto è 
ridente * e tutto vi fembra incantato * ma ciò 
che vi è d’ incomodo fi è che la terra non 
effendo folida fi fprofonda da per tutto , e non 
vi fi potrebbe ftar fermo col piede . L’ Ele- 
gia n’ è la principale Città, non vi fi fento- 
no che uomini piangenti , ma fi direbbe che 
efli fcherzano piangendo . La Città è tutta 
circondata da bofchi , e da rupi , dove gli 
abitatori vanno a fpaffeggiar foli , e li pren- 
dono per confidenti di tutti i loro fegreti ; 
ed hanno tanta paura di effer traditi che lo- 
ro raccomandano fovente il filenzio. 

JDue fiumi irrigano il Paefe della Poefia . 
-aÌm--* L’uno. 
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L’ uno c il fiume della rima che prende là 
fua forgente a piedi delle montagne dd deli- 
rio. Quelle monragne hanno alcune cime co. 
sì elevate che giungono quali alle nubi. Qiefte 
li chiamano le cime de’penlieri lublimi . Mol- 
ti vi giungono a forza di sforfi foprannatura- 
li • ma fe ne vede cadere un gran numero 
che fpendono poi lungo tempo a rialzarli , e 
la caduta de’ quali muove le rifa di coloro 
che gli hanno fui principio ammirati fenza 
conofcerli . Vi fono delle grandi pianure che 
fi trovano quafi al piede di quelle montagne, 
e che fono nominate le pianure de’ penlieri 
baffi . Si vede colà fempre un gran numero 
di perfone che fpalfeggiano . Al termine di 
quelle pianure vi fono le caverne de’ delirj . 
Coloro che vi difcendono lo fanno infenfibil- 
mente , e fi feppellifcono così forte ne’ loro 
delirj che fi trovano in quelle caverne fenza 
penfarvi . Elle fon piene di labirinti , che le 
imbarazzano , e non fi potrebbe credere la 
pena , che elfi fi prendono per fortirne . Su 
quelli llelfi piani vi fono delle perfone che 
non fpalfeggiano , che fu vie facili , che fi 
chiamano le vie de* penlieri naturali , e fi 
burlano egualmente di quelli , che voglio- 
no montare alle cime de’ penlieri fublimi , e 
di quelli che fi arredano nelle pianure de’pen- 
fieri baffi . Effe avrebbero ragione fe poteffe- 
ro non traviare j ma effe fuccumbono quafi 
ben predo alla tentazione di entrare in un 

pala- 
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palagio molto brillante , che non è molto 
lontano . Quello è quello dello fcherzo . A 
pena vi fi . è entrato che in vece de* penfieri 
naturali che prima fi aveano, non fe ne han- 
no altri che degli vili , e baffi . Così coloro 
che non abbandonano le vie facili, fono i piu 
ragionevoli di tutti . Quelli non fi elevano , 
che quando bifogna, ed il buon fenno fi tro- 
va- Tempre ne’ loro penfieri . 

Oltre il fiume della rima, che nafce a pie- 
di delle montagne di cui ne abbiam fatta la 
delcrizione, ve n’è un altro chiamato il fiume 
della ragione . Quelli due fiumi fono molto 
lontani 1’ uno dall’ alrro , e come hanno un 
corlo molto differente , non fi potrebbero far 
comunicare tra loro , che per canali , che 
domandano un gran travaglio; di più non fi 
poffono tirare quelli canali di comunicazione 
in ogni luogo , perchè non vi è che una fo- 
la ellremità del fiume della rima , che corri- 
Iponde a quello della ragione; e quindi avvie- 
ne che molte Città fituate lulla rima , come 
la. ballata, e il Canto Reale, non poffono 
avere alcun commercio colla ragione, per qua- 
lunque pena che vi fi poffa prendere. Di più 
biiogna che quelli canali pallino per li defer- 
ti del buon lènno, come voi li vedete nella 
carta , e quello è un paefe quafi incognito . 
La rima è un gran fiume il di cui corlo è 
molto tortuofo , ed ineguale , e fa de’ folti 
molto pericololi per quelli che fi arrifchiano 
Tom. V. ' V a na- 

/lv> 


306 Descrizione dell’ Impero 

a navigarvi. Al contrario il corfo del fiume 
della ragione è molto eguale , e retto, ma è 
un fiume che non porta ogni forra di badi- 1 
mento . 

Vi è nel paefe della Poefia una forefta 
ofcuriffima e dove non vi penetra mai rag- 
gio di Sole . Quella è la forefta del difcorlo 
lenza conclufione . Gli alberi ne fono denlì, 
fofchi , e tutti intrecciati tra di loro . La 
forefta è così antica , che fi è fatta una fpe- 
cie di Religione di non toccar affatto i fuoi 
alberi , e non vi è lperanza che mai fi ofi 
di metterla a coltura . Ivi appena che fi fon 
fatti alcuni palli fi travia , e non fi accorge 
di efferfi traviato . Ella è piena di un gran 
numero di labirinti impercettibili , da cui 
non vi è perfona che polla ufcire'. In quella 
forefta • appunto fi perde il fiume della ra- 
gione . 

La grande Provincia della imitazione , è 
molto Iterile, e non produce niente. Gli abita- 
tori colà fono poveriffimi e vanno a racco- 
gliere le fpighe rimafte nelle campagne de* 
loro vicini . Vi è però alcuno che li arric* 
chifce in quello mefliere. 

La Poefia è freddiflima dalla {farce del Set- 
tentrione , e per confeguenza quelli fono i 
Paefi li piò popolati. Colà fono le Città del- 
la Acroftica, dell’Anagramma, e delle Rime 
difpofte per ordine che fi danno ad un Poe- 
ta con l’ argomento , fu di cui è obbligato a 
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fare de* Verfi, fervendofi delle iftefle voci, e 
dell’ordine medefimo. 

Alla fine in quel mare che circonda da 
una parte gli Stati della Poefia, vi è 1* Ifola 
della Satira tutta circondata da onde amare , 
Vi fi trovano in efia delie Saline , e princi- 
palmente del Sale nero . La maggior parte 
de* rufcelli di quella Ifola, rafTomigliano al 
Nilo. La forgiva n’ è incognita ; ma ciocché 
fi offerva di particolare, fi è che non ve n’è 
uno di acqua dolce. 

Una parte dello fteflo mare fi chiama l’Ar- 
cipelago delle Bagattelle . Queftc fono un gran 
numero di picciole Ifole fparfe da una parte, 
e 1* altra , in cui fembra che la natura fcher- 
za come fa nel mare Egeo. Le principali fo- 
no le Ifole de’ Madrigali , delle Canzoni , e 
de* Verfi all’ Impronto . Si può dire che non 
vi fia cofa di quefte più leggiera , poiché gal- 
leggiano tutte fulle acque. 

7*~ - • 'j 
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del signor 

: \ . • • k . r * 

CORNELIO, E RACIN.E. 

ióp S . 




S 


i** 


I. 


C Ornelio non ha avuto davanti gli oc- 
chi alcuno Autore , che abbia potuto 
guidarlo. Racine. ha avuto Cornelio.. 


II, 


Cornelio ha trovato il Teatro Francete 
molto goffo , e 1’ ha menato ad un alto gra- 
do di perfezione * Racine non lo ha foftcnuta 
nella perfezione, in cui l’ha trovato. 


III. 


I Caratteri di Cornelio fono veri , quan- 
tunque non frano comuni . Quelli di Racine 
non lono veri , che perchè lono comuni . 




IV. 
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Alcuna volta i Caratteri di Cornelio han- 
no qualche cola di falfo , ma Tono nobili , te 
fmgolari . Sovente quelli di Racine hanno 
qualche cofa di baffo , (ebbene fono naturali. 

I 

\ v. , , ; 

Quando fi ha il cuor nobile fi vorrebbe 
raffomigliare agli Eroi di Cornelio * e quan- 
do fi ha il cuore picciolo, fi è contento , che 
gli Eroi di Racine ci raffomigliano. 


Si ricava dalle Opere dell’ uno , il defide* 
rio di effere virtuolo , e dalle Opere deli’ al- 
tro il piacere di aver compagni nelle proprie, 
fue debolezze . .. v . 

•• vii. . ‘ " • “ . 

Il tenero , ed il graziofo di Racine fi tro- 
vano alcune volte in Cornelio ; e il grande 
di Cornelio non fi trova mai in Racine. 
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Racìne non ha quafi mai dipinto altri che 
Francefi , ed il Secolo prefente , anche quan- 
do ha voluto dipingere un altro Secolo , c 
altre Nazioni i Sì vedono in Cornelio tutte 
le Nazioni , v e tutti i Secoli che ha voluto 
dipingere . 

IX. 

.*■•••• • V •; V, . * V • . ■ , 

Il numero delle Opere di Cornelio è mol- 
to piii grande di quello delle Opere di Rari- 
ne , e pure Cornelio molto meno ha ripetuto 
le fue idee , di Racine . . 



\ 


Ne’ luoghi , in cui la verfificaztone di Cor- 
•celio è bella , è piU ardita , piU nobile , piU 
forte , e nel medefimo tempo così chiara co- 
me quella di Racine, ma ella non fi foftiene 
in quello grado di bellezza ; e quella di Ra- 
cine fi foftiene nel fuo. 

> ' * » * f # • 



Alcuni Autori inferiori a Racine fono riu- 
sciti dopo di lui nel fuo genere , niuno Au- 
tore , ancora Racine medefimo, non ha ofaro 
toccare dopo Cornelio un genere che a, lui 
particolare. OS- 
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OSSERVAZIONI 

SU DI ALCUNE COMMEDIE 

DI ARISTOFANE 

Sul Teatro Greco er. . 

I Greci fono Peroratoti , e Rettorici fino 
nelle loro Tragedie . Voi vedrete quali 
fempre due perfonaggi , che dovrebbero dir* 
fi delle cofe vive , e fovente interrotte , far 
ciafcuno un lungo difcorfo , che ha Efor* 
dio , Argomenti , e Perorazione , e in dove 
fi riaffi urne tranquillamente tutto ciò , che ha 
detto X altro. . - 

Quelle medefime Tragedie hanno de’ Luo» 
ghi comuni fenza fine, e fovente mal firuati, 
e che non fi applicano così bene a’ perlònag- 
gi , che agli Areniefi , per li quali ió non 
dubito che non follerò fatte , ma non vi era 
molt’arte in ciò. 

Io vorrei fapere come fi giuftificherebbero 
i rimproveri violenti , che %Admeto in Alcefte, 
fa a fuo Padre Fere , che egli non ha v.olu- 
to morir per lui . Bifogna che i Greci foffe- 
ro ancora molto barbari nel tempo che (lima- 
vano quefla cofa molto bella . 

Vi è ancora in Alcefle una defcrizione di 

V 4 ' . £r- 
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Ercole che è giunto in Cafa di Admeto , e 
che Cubito .li mette in feda. Quella de fcrizio- 
ne è così burlcfca , che fi direbbe di un fac- 
chino di Confraternità. Io non fo qual idea 
i Greci aveano di Ercole, o come erano fatte 
le loro allegrezze. 

Non fi fa che eofa fia il Prometeo di Efchi- 
le. Non vi è [oggetto , nè difegno , ma tra- 
fporti molto poetici , ed arditi . Io credo che 
El'chile era una fpecie di pazzo che aveva la 
immaginazione affai viva, e non troppo rego- 
lata . 

Il Fiuto è molto buono*. Vi fono in effo 
delle cole così piacevoli, come in Moliere. 

Ariftofane fcmbra in un luogo lagqarfi che 
non vi erano Medici in Atene , perchè la 
Medicina non vi era (limata. 

Bifognava che gli Atehicfi non fodero trop- 
po divori , perchè ciò fi faceva avanti di lo- 
ro , e gli Dei fono trattati in quella Com- 
media molto alla Cavallerefca .Mercurio fi la- 
gna che tutti elfi fi muojono di fame da che 
Plutone ha ricuperata la villa , perchè ognu- 
no elfendo ricco , non fi fanno più Sacrificj . 
Egli fi riduce fino a cercare un impiego a 
Cremile, qualunque fiefi , almeno per aver di 
chd vivere. Vi è ancora un luogo in cui Ari- 
Ilofane deferì ve molto piacevolmente la furberia 
del Sacerdote di Efculapio , il quale avendo 
efiinti i lumi ne! Tempio, andava raccoglien- 
do, e mettendo in un gran Tacco tutto ciò 
v + che * 
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che fi era offerto al Dio , e Catione per imi- 
tar quello Sacerdote', fi mette a mangiar la 
pappa di una Vecchia, che era vicina a lui. 
Le fcene di quell’ altra vecchia , che teneva 
a bada un giovane , fono maravigliofe . Le 
fcene però della Povertà non troppo mi piac- 
ciono . Elle fanno ancora un cattivo effetto , 
al quale Ariftofane non ha badato. Poiché la 
Povertà fa vedere degl’ inconvenienti affai fo- 
lidi nell’ uguaglianza de’ beni , e poi non fi 
rifponde alle lue ragioni* per quella ragione, 
io non fono tanto contento che Plutone abbia 
ricuperata la villa , ma lo farei del tutro fen- 
za di ciò; perche tutti gli effetti che le ne 
veggono fono piacevoli . 

Le Nubi farebbero Hate buone contm un 
Sofìfla , ma non già contra Socrate , che non 
era affatto Sofiffa* U difegno di quell’ Opera 
è intanto molto piacevole . Strepfiade è il 
vero Gentiluomo di Villaggio per la difficoltà, 
che ha di apprendere , per li fuoi difprogi 
continui , e per la femplicità colla quale di- 
ce ciò che ha apprefo . Egli raffomiglia mol- 
to ancora a Giorgio Dandin., quando fi lagna 
di avere fpoiata una donna della Città , ef- 
fendo uomo di Gampagna . Le inezie che fi 
fanno dire a Socrate fulla mi fura del falto 
della pulce, fono ridicoliffime; ma io non cre- 
do che ciò foffe ben fondato. Ariftofane dice 
molto bene di lui in un Coro , e fi lagna 
perchè tutti i Comici non {'appiano altra can- 
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zone che criticare quel povero Hyperbolus • 

Io non amo quelli due Perfonaggi , il difcor- 
fo di^uno de’ quali è vero* e l’altro fofìflico. 

I perfonaggi allegorici , o metafifici hanno 
molta cattiva grazia tra quelli , che fono vi- 
venti, ma principalmente quelli due difcorfi, 
x nulla di manco effi dicono delle buone cofe . 
Ariftofane rinfaccia al fuo fecolo la dilicatez* 
za di fervirfi de’ bagni caldi . 

Le Ranocchie fon fatte di due pezzi che 
non fi raflomjgliano affatto . Uno è tutto di 
piacevolezze, e di giuochi di Teatro fui viag- 
gio di Bacco nell’ Inferno. Li differenti rice- 
vimenti che a lui fi fanno, e i fuoi continui 
cambiamenti di abito con Santia , fanno un 
effetto molto piacevole ; quello farebbe anco- 
ra tutt’ altra cofa nell’ azione, ed io non ho 
veduto niente di migliore per lo giuoco del 
Teatro. L’ altro pezzo delle Ranocchie è tut- 
to critico . Euripide rinfaccia ad Efchile le 
fue gran parole , inventate per dilettare l’ or- 
goglio , e la ofeurità del fuo flile , ed una 
Niobe che flava per tutto un Atto fui Tea- 
tro fenza parlare . Efchile rinfaccia a Euripi- 
de che egli è gran Ciarlone , Sohfla , e che 
ha uno flile molle - che non ha fatto come 
elfo i Perfìani , e i Sette avanti Tebe , che 
erano Tragedie virili, e capaci di animare i 
Cittadini a grand’ imprefe* ma che ha rappre- 
fenrato delle Stenobee , e de’ Fedri , caratteri 
viziofi , e di cattivo efempio . Egli dice che 
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quantunque quefte Storie fieno conofciute da 
ognuno, tuttavia un Poeta non ne deve ri- 
fvegliare la memoria • che in quanto a sè 
egli non crede aver porto fui Teatro una 
femmina amante. Mi fembra , che Cornelio, 
e Racine potrebbero infieme far le medelime 
Scene che fanno Efchile , ed Euripide . Euri, 
pide è ancora molto biafimato da Efchile per- 
chè veftiva alcuna volta i fuoi Eroi di cen- 
ci, acciò faceffero più pietà al Popolo. Alla 
fine effi giungono fino a criticare alcuni ver- 
ri uno dell’ altro . Efchile pretende far vede- 
re , che tutti i Prologhi di Euripide fono 
dello ftefio tuono . Euripide ne comincia ven- 
ti , e a tutti Efchile fa convenire i motti 
di htixffdiov «Vixter'ev . Non fi fa veramente cioc- 
ché ciò voglia dire . Il Signor Blondel mi 
ha detto che egli penfava che h)ix.oO\ov «Vàxe^ju 
era 1’ intercalare di qualche canzone di quei 
tempi , come landertri , landerirette ; e che 
come ciò ritornava fempre nella fine della 
canzone, Efchile, rimettendo fempre per tuc- 
to ìmxcOìov rtVàxro-eu dinotava le uniformità 
de’ Prologhi di Euripide. 

Ecco l’ordine de’ Tragici Greci , fecondo 
Arifhofane ; Efchile , Sofocle , ed Euripide. 
Egli è molto piacevole nel mettere in bilan- 
cia i verfi di Efchile contra i verfi di Euri- 
pide, e di fare che quei di Efchile , che fo- 
ro forti e numeroli , e comporti di gran pa- 
role la vincano fu di quelli di Euripide , che 
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fono deboli, e mefchini, ma più facili. 

L’Opera de’ Cavalieri è un poco nojofa i 
perchè fempre ft dice la (iella cofa ; fempre 
fi fa una difputa tra Cieone , e ^Agoracrite , 
e fempre fi dicono villanie l’uno contra l’al- 
tro . Del redo poi qued’ Opera è una Satira 
molto piacevole per la facilità che avea il , 
Popolo Atenielv di lafciarfi governare da gen- 
te vile , e da furbi * poiché Cieone che allo- 
ra governava era cuojajo- ed Ariflofane per 
darli un rivale degno di lui gli oppone un 
venditor di falame. Tutte le qualità che egli 
truova in qoedo, per effer il primo uomo del* 
la Repubblica, come di effer ignorante , avvez- 
zo a ragliare a tòrto, e a rraverfo, a vender 
caro la fua mercanzia , a mifchiar ogni cofa 
ne’ ianguin&cri , che fa, tutto ciò è graziola* 
mente ideato. A me piacciono molto ancora 
le conreie di Cieone , e di *Aqoracrite , la gara 
che hanno a gridar più fòrte , e ad edere ri 
più furbo , i donativi che elfi fanno al Po- 
polo &c. Uno gli porta una Cafacca , 1’ altro 
un abito intero , uno delle focaccie , 1’ altro 
una zuppa &c. Quefta focaccia alla maniera 
Lacedemone r che Demcdene dice , che egli 
avea preparata , e che Cieone a lui ha rubata, 
rapprelenta molro bene l’affare di Pile. Cieo- 
ne è ancora paragonato alle nutrici , che ma- 
nicano il pane per li loro figliuoli , ma che 
ne inghiottifeono tre volte più di quello ad. 
eflt danno . Io mi dupifeo che il Popolo di 
' Ate- • 
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Arene, che era padrone afibluto , foffrifse che 
ciò fi rapprefentafle alla Tua prefcnza , che 
fotte chiamato mille volte pazzo , e debole , 
che le gli facefte vedere che era menato per 
nalo, tanto che fi volefte , e che fi lafciaffe, 
prendere per mezzo delle inezie come un ra- 
gazzo . Era molto buono a fargli di ciò del- 
le ammonizioni ferie alla maniera di quelle, 

I che gli faceva 1’ Orator Demoftcne ; ma in 
materia di piacevolezze di Teatro è altra co- 
fa diverfa . 

Quefto verfo di Euripide 
H' yKùca ófifiùxy » <Te<p «i ’àpvrot . r 
è flato ripiefo da’ Comici di quei tempi , e, 
Platone fembra icherzarne di una maniera , 
che lo condanna . Quella diftinzione della lin- 
gua, e della volontà, e quell’ afìuzia del rag- 
girare l’ intenzione , fembrava una cofa peri- 
colosa ad infegnare al Popolo , quantunque 
ciò non fotte che in una Tragedia . Quei Ca- 
ttili antichi erano molto più ri gorofi de’noftri. 
/ A propofito di cafo di cofcienza , Cicerone 
negli OjffÌ6/\ dice, che; fé vi fia careflia di biada 
a Rodi , e un Mercatante che ne porta di 
AlefTandria incontri fui mare altri vafcelli 
carichi di biada , che vanno ancora a Rodi , 
« che egli giunga pih pretto di etti, è obbli- 
gato allora di dire a que’di Rodi, che a lo- 
ro è per venire ancora più biada , c di non 
vendere la fua , che fu quefto piede . Quelle 
decifioni fono peggiori delle Gianfenifte . * 
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Gii Scarnati) non troppo mi piacioro . il 
migliore che è in effì , fi è 1’ oppofizione 
de’ preparativi , che fa Lamaco per armarfi , 
e di quelli che fa Diceopoli per dare un 
pranzo. Vi è ancora un luogo molto piacevo* 
le ed è quello, in cui quefto Diceopoli , che 
vuol perorare al Popolo, va a pregare Euri- 
pide di predargli i cenci co’ quali avea vedi» 
to Telefo , acciò 1’ aringa faceffe più effetto . 
Euripide , a cui fi cercano, una dopo 1’ altra 
tutte le robe dell’equipaggio di un mendico , 
fi lagna , che a lui fi tolga tutta una T rage- 
dia. Egli è da ofi'ervare , che, fecondo Ari- 
ftofane , la guerra del Peloponnefo , venne per- 
chè i giovani Ateniefi , che aveano bevuto , 
andarono a Megara a fugare la meretrice Si- 
meta , e che que’ di Megara per vendicarfi 
fugarono due donzelle di Afpafia * ciò fu ca- 
gione che Pericle , il quale governava Afpa- 
fia, faceffe trattare Megara di una maniera 
così dura , che queda Città fu obbligata ad 
implorare il foccorfo de’ Lacedemoni . Arido- 
fané dice , che il Re di Perfia , dopo aver 
domandato agli Ambafciadori di Lacedemo- 
nia qua’ popoli Greci erano più potenti per 
mare , dimandò dello deffo Aridofane * e 
poi diffe loro , che fe effi lo credeffero , fa- 
rebbero ben predo Signori * Queda è una 
vanità per un Poeta Comico * egli è ve- 
ro intanto che le Commedie di quei tempi 
facevano parte del Governo , ed aveano un 

gran 
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gran potere fui popolo. Io non approvo però 
tutta la fiera di Diceopoli , nè tampoco le 
figliuole del Mercatante di Megara malchera- 
- te in troje , c vendute per tali ,* purché non 
.iti lìa in ciò qualche miltero, che io non in- 
tendo . v ?■ 

Le V efpe fono molto mediocri . Quella è 
una Satira della paflione , che gli Ateniefi 
aveano a giudicare . Se fi eccetua il Carattere 
k di Filocleone , e lo giudizio del cane , che 
avea mangiato un pezzo di cacio , tutto il 
rimanente non è molto piacevole. Che ligni- 
ficano mai tutte quelle pazzie , che fa Filo- 
cleone, quando è fatollo , e fi mette in alle* 
gria? 

Non veggo che vi fia parola da ridere nel- 
la Commedia degli Uccelli • ma folcanto vi 
veggo una gran libertà contra gli Dei , poi- 
ché tutta la Commedia fi aggira in ciò, che 
quella Città di Nefelecoccigie li ridurrebbe a 
morir di fame , perchè ella interrompeva il 
commercio tra di eflì , e gli uomini , e che 
gli uccelli farebbero padroni di rutto . Gli 
Ateniefi non erano certamente troppo divoti , 
giacché foffrivano fimili Commedie . Se fi tol- 
ga da quella la piacevolezza su degli Dei, non 
vi reità niente j e quello fcherzo nè pure mi 
fembra molto buono . Gli Uccelli circondano 
1 aria di muraglie , e bifogna ormai che ad 
elfi gli uomini facrifichino , fenza imbarazzar, 
fi degli Dei . Quello penlìere non ha niente 
^ di 
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di piacevole . Tutta la Commedia in genera- 
le è molto fredda . Il migliore pezzo è quel- 
lo del Poeta , del Sacrificatore , del Geome- 
tra , e del Legislatore , che ritornano dal tar 
feda alla nuova Città di Nefelococcigie , ed 
òffrire ciafcuno un piatto del fuo meftiere,di 
cui fono ringraziati. 

La Pace è affai piacevole per lo fuo fog- 
getto . Quello è un’ allegrezza fui ritorno del- 
la pace che i Greci credevano ficura dopo la 
morte di Cleone , e di Brafida . Ma quella 
Commedia , non ha niente di piacevole per 
la maniera con cui è trattata , eccetto la lee- 
na de’ venditori delli cimieri , delle corazze , 
c delle trombette , i quali fi veggono ruma- 
ti . Mi piacciono molto ancora que’ due Pe- 
ftelli , Cleone cioè, e Brafida, di cui la guer- 
ra fi ferviva per pellare le Città della Grecia 
in un raortajo , e quegli fpiriti di Poeti Di- 
tirambici incontrati per aria da Trigeo , che 
•viaggiavano. Tutto il rimanente non ha nien- 
te di vivo • non vi è altro che ripetizione 
fu i beni che porta feco la Pace , Forfè il 
Popolo di Atene avea bifogno che a lui fi 
faceffero ben conofcere. Ariftofane fi vanta in 
un Coro , che egli fia fiato il primo a trat- 
tare de’ foggetti importanti nella Commedia , 
laddove quella non ad altro fi riduceva prima 
di lui, che ad infipidi fcherzi di Schiavi fili- 
le baftonate che loro fi erano date. 

u Donne Peroranti lofio molto piacevoli , 

Que- 
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Quello difegno di dare il Governo in mano 
delle femmine , mi fembra una fatila affai 
fotrile del cattivo governo degli uomini • ed 

10 credo che la commedia farebbe fiata mi* 
gliore , fe ella fi foffe aggirata tutta intera 
fu quefta fatira . Ma non veggo a che allude 
quella comunità di beni, che le femmine vo- 
gliono ftabilire , perchè ciò non produce nien- 
te di piacevole . Non è così però della legge 
per. la quale effe ordinano che bifogna paflare 
per le mani di una Vecchia per giungere ad 
una bella pedona • le leene fopra di ciò , fo- 
no piacevoli . Vi fono però molte fporchezze 
tanto nella bocca degli uomini , che in quel- 
la delle femmine . Ma il Secolo era fempli- 
ce ; e mi fembra molto peggio , quando vi 
fono delle leene in cui Ariftofane non parla 

^che di far delle coreggie , di far il meftier 
del corpo ec. Io credo che i foli uomini al- 
lora andaffero alla rapprefentazione delle Com- 
medie ; poiché le femmine Greche erano mol- 
to ritirate . Quella è forfè la cagione della 
goffaggine , che fi trova talora nello ftile de* 
Comici . 

La Fefla di Cerere è molto buona . Vi è 
in effa della fatira fu de’coftumi in generale, 
fu di due , o tre perfone in particolare , fu 
di alcune Opere di Euripide , ed oltre a ciò 

11 giuoco del Teatro mi fembra molto piace- 
vole più di ogni altra Comn?''dia di Arifto- 
fane . Tutto ciò che dice DSìiefiloco mafehe- 
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rato da femmina per giuftificare il male che 

fuo genero Euripide ha detto di tutto il fef* 

' fo , è molto piacevole , e fatirico ne’ coftumi 
di quel Secolo . 1’ Apologia delle femmine 
contra gli uomini ha qualche cofa di giocon- 
do „ Voi ci chiamate un male , dicono effe ; 
j, ma perchè dunque guardate quello male con 
,, tanta cura? Se voi non trovate quello ma- 
„ le in vollra cafa , quando vi entrate , per- 
,, chè non ne liete contenti ? Se quello male 
,, fi fa alla finellra * perchè avere tanto pia- 
„ cere a vederlo,, ec. Non fi potrebbero me- 
glio deridere i collumi effeminati di Agato- 
ne , il facitor delle Tragedie , che facendolo 
pregare di andar alla fella di Cerere, mafche- 
rato da femmina, perchè facilmente faria pre* 
fo per una di effe . Egli però fortemente vi 
rinunzia per quelli verfi di Euripide, che Fe- 
ro , dice ad Admeto : 

"Xcupus òpxòu q>ùs . ìltxrèpus èù X.uipetv 
Ma egli è piacevole che fui fuo rifiuto Mne- 
filoco gli pretta il fuo equipaggio per mafche- 
rarfi egli lleffo da femmina. Tutta quella ci- 
rimonia , che fi fa fui Teatro dovea effere 
molto ridicola . Egli è ben ideato ancora che 
Cliftene porti alle femmine la nuova , che vi 
fia un uomo mafcherato tra di effe , perchè 
quello Cliftene era molto effeminato , e per 
confeguenza s’ intercffava agli affari di effe . 
Io credo che quelle parti di Menelao , e di 
Perfeo , che Empide fa per trarre Mnefiloco 
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d’imbarazzo, ed alle quali Mnefìloco rifpondc 
come Elena , e come Andromede , debbano 
fare un effetto così piacevole , come quando 
gl’italiani, tra di noi contraffanno della fìef- 
fa maniera le Opere ferie . Quello fcherzo, 
che le più volte non è fondato che fulla co- 
fa , e che non dipende che dal tuono , e dal- 
1’ azione , non lalcia di effere intanto ridico- 
lo . Quello fatellite Scita che parla cattiva- 
mente Greco , è la fleffa cofa che i noflri 
Svizzeri che llroppiano il linguaggio . Vi fo- 
no in quell’ Opera de’ belli Cori lu di Cere- 
re, e Prolerpina ; tutto ciò fenza dubbio fi 
cantava , e faceva una diverfità , molto piace- 
vole . Tutte quelle Commedie raffomigliano 
all’ Infermo Immaginario , ed al Gentiluomo 
di Villaggio; elleno erano mifchiate di canti, 
e di balli ; e nello flato in cui le vediamo, fi 
può dire che abbiano perduto molto de’ loro 
piaceri . Arifìofane era nemico di Euripide. 
Egli arriva in quefl’Opera fino a rinfacciargli che 
era figliuolo di una donna che vendeva Erbe. 

Lìjìftrato è un’ idea affai folle . Niuna 
cofa non è così piacevole come il far termi- 
nar la guerra del Peloponnefo dalle femmi- 
ne , tanto Ateniefi , che Spartane , che han- 
no congiurato di non coricarli coi loro mari- 
ti, fe effi non fi rifolvono di farla pece. Io 
non fo Commedia più piena di fporchezze di 
quella , nè più propria a far veder quanto 
gli Antichi erano liberi. A pena poffo crede- 
re 
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re che fiafi rapprefentata la fcena , in cui Ci- 
nefio prega Mirrina fua moglie di accordar- 
gli ciò che gli deve . Non fi può ideare co- 
la di quella più impropria . E’ qualche cofa 
molto buòna pena che hanno tutre quelle 
femmine a fare il giuramento che Liliftrato 
efige da" effe ; gli sforzi che fanno per Scam- 
pare da lui nella Cittadella di Atene, ove fi 
fono rifuggite contra gli uomini * e quello 
Ambalciadore Lacedemone che viene a dire , 
che tutta Sparta e non gof- 

fa più, e che bilogna aleutamente far la pa- 
ce . Ma io trovo tutto il combattimento 
de’ Vecchi, e delle femmine aliai fteddo. 

In generale, Ariffofane è piacevole , ed ha 
delle molto buone cole . La maggior parte 
delle fue Opere lono lenz’ arte, e non hanno 
rè intrigo , nè icioglimtnro . La commedia 
era allora imperfetta . Egli non conolceva af- 
fatto ciò che noi chiamiamo intrigo , e ciò 
che gli Spagnuoli cosi ^ene fanno. Il Teatro 
era molto iemplice prtflò i Greci . Alia fine 
fi vede bene che le Opere di Ariftofane non 
fono ancora alrro che la nafcira della Com- 
media; ma fi vede bene nel medelimo tempo, ' 
che nafceva allora predo di un Popolo inge- 
gnofo . Voi non ritroverete mai in Ariftofa- 
ne di quei giuochi di Teatro Cottili , e pia-^ 
cevoli , come le confidenze di Orario ad 
nolfo . Non vi troverete ancora quali de’Ca- 
ratteri , eccetto quelli di Socrate , di Clecne , 
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e dì Fi locleone . -Io credo intanto che ciò 
non ) fia per (ua colpa • perchè fembra che in 
que tempi le Commedie dove.ino avere rap- 
porto al Governo ed agli affari pubblici j e 
ciò non dà luogo di far comparire tanti ca- 
ratteri differenti , Ma noi , non pretendiamo 
dipingere nelle nolfie Commedie che la vita 
civile, leni alcun rapporto al Governo, e tutte 
ie condizioni fi offrono perelfere rapprelentate . 

A quella lìefla proporzione bifogna penlare 
di Euripide. Egli non conolceva 1’ intrigo, e 
i giuochi del Teatro fon rari nelle lue Ope- 
re • lì Teatro Greco è molto femplice . Eu- 
ripide non tratta qua fi i fuoi foggetti che 
floricamenre , e mette poco cura nella di- 
1 polizione della fua favola , Egli cerca il na- 
turale , e lovente vi riefee a perfezione • al- 
cune volte ancora per voler effere troppo na- 
turale , cade nelle precilìoni del tutto baffe • 
Egli niilchia lovente de’ luoghi comuni ne’di- 
lcorfi , che non dovrebbero effere che di paf- 
fione , e quelle parti che farebbero altrove 
belle , diventano fredde . I Greci non finiva- 
no così come finiamo noi , quando 1’ azione 
era finita* fi trova in molte loro Opere del 
difcorlo dopo terminata 1’ azione , come ne 
fa teffimonianza 1’ Ecuba, in cui dopo che a 
Polimeflore gli fono crepati gli occhi, che è 
il fine dell Opera, Ecuba , e Polimeflore fan- 
no avanti Agamennone due aringhe inutili , 

1 uno per lagnarfi perchè a lui gli fieno (fati 
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crepati gli occhi, l’altra per provare che ab- 
bia avuta ragione di ciò fare . Il Prologo di 
quella Opera è fenz’ alcun’ arte , come tutti 
gli altri . La Scena di Ecuba che prega Ulif- 
le per Poliflene è molto bella . Poliflene pren- 
de la cofa di un’ aria degna del Teatro di 
Cornelio. Quando dice ella, che non può più 
vivere che fchiava per far del pane , o tela 
al fuo padrone , e fcopare la fua cafa , è mol- 
to vile. Ella in oltre fi lagna di morir Ver- 
gine; ma dopo la figliuola di Jefte, tutte le 
Vergini degli antichi tempi han fatto l’iflef- 
fo come Antigona , Elettra ec. Queflo era il 
coflume , e fi era allora più femplice . La 
narrazione della morte di Poliflene molto mi 
piace ; folo mi ftupifco . che Euripide non 
abbia dato alcun fentimento di pietà all’ ar- 
mata Greca , che vede immolare quella gio- 
vane Principelfa . La cura che ella ha avuto 
di cadere decentemente è forfè un picciolo 
motivo per entrare in quella narrazione. Ecu- 
ba fcongiura Agamennone per le notti che 
gli dà Caffandra di vendicar Polidoro ; que- 
flo è ancora del collume antico . Polimeftore 
fingendo di aver pietà di Ecuba , dice molto 
piacevolmente, che gli Dei rovefciano tutte 
le fortune e confondono tutto, e alla fine che 
quelli fono adorati fempre per 1’ ignoranza, 
in cui fi è dell’ avvenire. L’ azione di Ecuba 
è manifellamente doppia. La morte di Polifle- 
ne , e la vendetta 

Il re/lo manca. 
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gnor di Fontenelle . - 241 
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Rifpcjla del Signor di Fontenelle , allora / 
Direttore dell' Accademia Francefe al Di- 
fcorfo che S. E. il Cardinale du Bois pri- 
mo Minijlro , fece a quefla Accademia 
- allor che vi fu ricevuto. 243 

Rifpojìa del Signor di Fontenelle al Signor 
Nericault . Deflouchei , allor che fu rice- 
vuto all' Accademia Francefe . 253 

, Rifpofla del Signor di Fontenelle Decano 
dell' Accademia Francefe al Di fcorfo del 
Signor di Cbalamont de la Vtfclede ., 259 

Rtfpojla del Signor di Fontenelle ,, Decano 
dell' .Accademia, al Signor Mlrabaud [, al- 
lor 'che vi fu ricevuto . ; * 2 6% 

R ifpojfa del Signor di FonteneHe al Signor 
Fefcovo di Luffon allor che fu ricevuto 
all' Accademia Francefe . .* 27 1 

Difcorfo pronunciato dal Signor di Fonte- 
nelle nell', apertura dell' Affemblea Pub- 
blica i . r 28 6 

\ Difcorfo recitato dal Signor di Fontenelle 
all' Accademia delle Science nell ' Affem- 
blea Pubblica dopo la Pafqua del 1735. 
fui viaggio di alcuni Accademici al Perù . 29 1 
Elogio della Signora Marchefa di Lambert. 294, 
Defcricione dell' Impero della Poefia , 30 1 

Parallello del Signor Cornelio , e Racine . 308 
Offervacjoni fu di alcune Commedie di Ari- . 
/tofane t fui Teatro Greco ec, . 31 1 

" IL FINE. 4 

* « * " "» ’ M 


jitizedby Google 


*>% 3 n 



- - . 

' - ' 

: 

■pi ; ' - 0- v 1 

y ■ ' ■ , 

.... i 

•5 ■ • 

r: i * • ■ ■ - i . ; , u 

f 

■ , "•••' 1 " . ' 


_ 

■ 

'* ■ 


*• 

4 - - 


. j ’f ^ jj J" £ ‘ -J *: •' • ' - 

, - 42 MB . 

», i "h m , j <yr , ! 'N 

, ’ • , 

Sì ‘ > 

<• , • ■ • ' - 

*' ; - ' * n--i *.:• ' v V' ' J&i* 

^ , 

. 

> ; - * • 

, . . jÉM 

> K 1 


I •- 

• ' . .. • wif 

. . A •*■ . M'WLWtJI .v'-V * : - 




V- ♦ J 


■'* : .i .• 'A - K a... -•■#■ 4 * ]' v 

. ' ' - ■ 

' 1 

'& ; Jf.- reg^ ^teilBR “ 

■S. f £ y. >v >* A- A». fj- ’ . . ‘t f ??’ SSùJp - - .*53- -• * X..-JL, 


, > 





